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Dove e come l’acqua si muove

La forma dell’acqua è il risultato di un continuo 

negoziato fra suolo e dinamica fluviale, più o 

meno condizionata dall’intervento antropico; un 

processo, più che un prodotto, 

che nel tempo modella il ter-

ritorio sedimentando tracce di 

vario tipo. Leggere queste ge-

ometrie significa riconosce-

re il fiume come uno tra i più 

importanti fattori morfoge-

netici del paesaggio (Reclus, 

1869; Geddes, 1970; Schama, 

1995) e, al contempo, come 

indicatore anticipato di rischi 

e opportunità. In quest’otti-

ca, pianificare il territorio dei 

corsi d’acqua non può ridursi a 
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This special issue of Contesti 
explores the morphological 
dimension of watercourses as a 
revealing element of values, critical 
issues, and design opportunities, 
with an approach aimed at 
pursuing goals of resilience and 
sustainability. A particularly 
significant field for testing 
methodological and content-related 
innovations in the management 
of watercourses is that of River 
Agreements. This special issue 
presents a reflection on these 
tools at the national level, and 
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tenuti esemplari ma ancora lontano dal divenire 

prassi consolidata (De Meulder, Shannon, 2013; 

Ingaramo, Voghera, 2017; Hein, 2020) – consen-

tirebbe di imprimere un cambiamento rilevan-

te rispetto alla gestione dei fiumi attuata negli 

ultimi decenni, che li ha inquadrati sostanzial-

mente come fattore di rischio o come risorsa 

da sfruttare. Permetterebbe inoltre di muove-

re verso il raggiungimento integrato di numerosi 

obiettivi dell’agenda pubblica per il governo del 

territorio, perseguendo un approccio di transfor-

mational adaptation (Pelling, 2011; Kates et al., 

2012; Lonsdale et al., 2015). La forma dell’acqua 

– dove e come il fiume si muove – ha infatti ef-

fetti anche su aspetti di rilevanza strategica per 

la pianificazione, quali l’aumento della biodiver-

sità, nuove modalità di adattamento dei luoghi 

agli effetti del cambiamento climatico, il corret-

to uso della risorsa acqua (Abdulkareem, Elka-

di, 2018; Albert et al., 2021; Bastiani, 2024). In 

questo senso ridare spazio al fiume può signifi-

care potenziare la vegetazione ripariale ricosti-

tuendo un continuum ecologico e paesaggistico 

lungo il corso d’acqua, prevedere la creazione di 

ambiti di esondazione controllata con funzione 

ecologica e di nuovo spazio pubblico di scala ter-

ritoriale, progettare sistemi per la raccolta delle 

acque che tendano verso l’autosufficienza idrica 

del bacino. In sintesi, gli aspetti morfologici le-

gati alla presenza dell’acqua possono essere let-

ti come rivelatori di valori, criticità e opportuni-

tà progettuali.

contenerne l’esuberanza idraulica ma richiede di 

progettare con la sua morfologia viva (Brierley, 

Fryirs, 2022; Newson, Large A.R.G., 2006), resti-

tuendo spazio ai processi che lo modellano e as-

sumendo la variabilità come premessa, non co-

me deviazione dalla norma. 

Questo cambio di paradigma – ormai da tem-

po auspicato, praticato in progetti e contesti ri-

then a specific focus on the River 
Agreement of the Pesa stream, a 
tributary of the Arno located between 
the provinces of Siena and Florence. 
This River Agreement has been active 
for ten years and involves around 
sixty stakeholders, including the 
Department of Architecture (DIDA) 
of the University of Florence. The 
impetus for this special issue stems 
from the reflections developed within 
DIDA over the past two years, 
through research and teaching 
activities coordinated by the editors. 
Among the initiatives carried out 
at DIDA was the organization of 
the national conference Il parco 
fluviale multifunzionale dei paesaggi 
della Pesa. Strategie di fruizione 
e valorizzazione (Scandicci, 
06/02/2024). The articles in this issue 
derive from the presentations given 
during the conference and represent 
the contributions of the various 
disciplines involved in the development 
of the Pesa River Agreement.
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Perché questo cambiamento nella gestione flu-

viale sia possibile, specie con riferimento al ter-

ritorio nazionale e alla relativa governance, oc-

correrebbe una convergenza di diversi fattori 

abilitanti (Bastiani, 2011; Magnaghi, Giacomoz-

zi, 2019; Voghera, 2020) quali: il superamen-

to dell’approccio marcatamente settoriale che 

caratterizza attualmente il governo del territo-

rio; l’assunzione dell’intero bacino idrografico (e 

non solo dell’asta fluviale) come ambito di riferi-

mento per il progetto; infine alcune innovazioni 

nei sistemi di governance in grado di favorire la 

partecipazione e il coordinamento reciproco dei 

numerosi soggetti (istituzionali e non) coinvolti. 

I Contratti di fiume (CdF), strumenti di caratte-

re strategico e negoziale ormai largamente dif-

fusi anche nel territorio nazionale, offrono op-

portunità interessanti in questo senso, sebbene 

all’interno di un quadro di non semplice attua-

zione. Infatti, secondo i dati raccolti sulla Piatta-

forma Nazionale dei CdF, a fronte di un numero 

assai consistente di iniziative avviate (circa due-

cento) emerge che sono solo sessanta i CdF per i 

quali è in corso di attuazione il Piano di Azione, 

strumento che comprende l’individuazione del-

le azioni per la realizzazione dello scenario, i sog-

getti responsabili e l’orizzonte temporale in cui 

ciò deve avvenire.

Questo numero speciale di Contesti affronta i 

temi suddetti cercando di mettere in atto un’in-

tegrazione di più discipline, dalla storia del ter-

ritorio alle scienze naturali, dalla pianificazio-

ne urbanistica e territoriale alla progettazione 

del paesaggio. Lo fa assumendo come territorio 

di studio e di riflessione il bacino idrografico del 

torrente Pesa, un corso d’acqua affluente di si-

nistra dell’Arno della lunghezza di circa cinquan-

tacinque km, compreso tra le province di Siena 

e Firenze. Sul torrente Pesa e sul suo bacino in-

siste da dieci anni un CdF sottoscritto da nove 

comuni (coordinati da quello di Montelupo Fio-

rentino) e da una cinquantina di ulteriori sog-

getti, tra cui il Dipartimento di Architettura (DI-

DA) dell’Università di Firenze. Il CdF del torrente 

Pesa si prefigge di sviluppare e attuare un pro-

getto integrato d’area vasta che coordini le esi-

genze della difesa idraulica e del buon uso della 

risorsa acqua con la preservazione del paesaggio 

naturale e agrario, la tutela e messa a rete del-

le emergenze storico-patrimoniali, lo sviluppo di 

un sistema di mobilità ciclopedonale, la riquali-

ficazione in senso ecologico delle aree produtti-

ve di fondovalle, la creazione di un parco fluvia-

le multifunzionale concepito come nuovo spazio 

pubblico contemporaneo di scala territoriale. Ta-

li finalità sono chiaramente enunciate nelle due 

Strategie (rispettivamente a carattere idrauli-

co e paesaggistico) contenute nei documenti di 

Contratto e soprattutto nel Piano d’Azione.

L’occasione da cui nasce questo numero specia-

le di Contesti è la riflessione sviluppata nell’am-

bito del DIDA negli ultimi due anni sul CdF Pesa, 

attraverso attività di ricerca e didattica coordi-

nate dagli autori di questo scritto, in particola-

re sulla Strategia 2 a carattere paesaggistico del 

Contratto, finalizzata a sviluppare un proget-
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to per un parco fluviale multifunzionale esteso 

su tutto il bacino. Tra le attività svolte in seno 

al DIDA per contribuire a questo obiettivo, l’or-

ganizzazione di una giornata di studi naziona-

le dal titolo Il parco fluviale multifunzionale dei 

paesaggi della Pesa. Strategie di fruizione e va-

lorizzazione, svoltasi a Scandicci (FI) il 6 febbraio 

2024 e curata da chi scrive. Gli articoli presenti in 

questo numero, suddivisi in tre sezioni, nascono 

dalle relazioni presentate durante il convegno e 

rappresentano il contributo delle diverse disci-

pline coinvolte nella costruzione del CdF Pesa.

Progettare il territorio del fiume:

esperienze nazionali

La prima sezione di questo numero speciale è 

dedicata a illustrare il panorama nazionale dei 

CdF, esplorandone le potenzialità per innova-

re gli approcci convenzionali al trattamento dei 

corsi d’acqua e per muovere verso una pianifica-

zione e una gestione integrate e multisettoriali. 

Il primo contributo (di Angioletta Voghera, Ire-

ne Ardito, Camilo Vladimir de Lima Amaral) in-

quadra i CdF come dispositivi strategici per svi-

luppare la dimensione collaborativa del governo 

del territorio e rafforzare la resilienza, intesa sia 

in senso ecologico che sociale. Partendo dal con-

cepire i CdF come metodo di pianificazione e 

programmazione territoriale fondato su un ap-

proccio place-based, gli autori ricostruiscono 

sinteticamente il quadro delle esperienze nazio-

nali a oggi attivate e restituiscono un focus sul 

bacino del Po. Vengono in  seguito presentate 

alcune rilevanti innovazioni metodologiche per 

la costruzione dei CdF e in particolare per la re-

alizzazione del masterplan, sperimentate in due 

CdF piemontesi, rispettivamente per il torren-

te Sangone e la Stura di Lanzo: l’Action Agree-

ment, utile per supportare i processi partecipati-

vi e l’interlocuzione tra attori pubblici e privati; e 

le Transecting sections, strumenti di rappresen-

tazione degli scenari progettuali che valorizza-

no le connessioni tra sezioni diverse del bacino 

evidenziandone la natura di sistema territoria-

le. L’argomentazione sviluppata attraverso i due 

casi studi mostra come i CdF rechino elementi di 

innovazione strategica relativi all’integrazione 

tra dimensione sociale ed ecologica del proget-

to, e al passaggio da approcci conformativi nel 

governo del territorio a approcci performativi, 

intendendo con ciò “le performance sociali del-

la natura, così come le performance naturali del-

la società” (infra).

L’articolo di Giusy Pappalardo assume invece la 

prospettiva della coproduzione nella pianifica-

zione spaziale come approccio trasformativo 

e processuale in grado di innovare radicalmen-

te il campo d’azione. A partire da questo punto 

di vista, l’autrice concettualizza la coproduzione 

come terreno di agonismo in cui la dimensione 

del conflitto assume la valenza di risorsa positi-

va e di ruolo maieutico. Viene quindi illustrato il 

caso di studio del Patto di Fiume Simeto, corso 

d’acqua compreso nel territorio siciliano e rica-

dente in una delle aree interne individuate dalla 

SNAI, che rappresenta una tra le esperienze più 
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longeve e rilevanti nel panorama nazionale dal 

punto di vista della governance e dello svilup-

po di processi partecipativi. A partire dall’anali-

si di questo lungo percorso, l’articolo evidenzia 

le principali criticità emerse, quali la difficoltà di 

conciliare la dimensione d’area vasta con quella 

della prossimità più propria dei processi co-pro-

duttivi, alcuni fattori d’inerzia che caratterizza-

no la macchina amministrativa e che ostacola-

no il rinnovamento dei metodi di pianificazione, 

le difficoltà connesse all’attuazione della gover-

nance multi-livello, l’affievolirsi della tensione 

agonistica nel corso di un tempo molto esteso.

Il terzo contributo di questa sezione è scritto da 

Valeria Lingua e propone una riflessione sui CdF 

letti come strumenti di soft governance per im-

plementare dinamiche collaborative alla scala 

d’area vasta e per rispondere al tempo stesso ad 

alcune delle sfide contemporanee. Il focus pro-

posto nell’articolo si concentra sul Patto per l’Ar-

no e sui CdF di alcuni suoi affluenti (Elsa e Gre-

ve), inquadrati in relazione alla pianificazione 

strategica, e in particolare ai contenuti del Pia-

no Strategico e del Piano Territoriale Metropoli-

tano, improntati dall’approccio del regional de-

sign. In conclusione, l’autrice sottolinea tre nodi 

rilevanti per lo sviluppo dei CdF, ovvero la visio-

ning transcalare, i caratteri della governance, il 

ruolo svolto dall’Università.

Raccontare la Val di Pesa 

In una specifica sezione della rivista, una se-

quenza di interventi descrive il contesto territo-

riale della Val di Pesa, anche oltre le prossimità 

dell’asta fluviale attraverso diverse prospettive, 

delineando un quadro descrittivo complesso e 

multidisciplinare. Partendo da un’analisi quan-

titativa della distribuzione delle classi di uso del 

suolo, si tenta una descrizione paesaggistica e 

geomorfologica della valle, per poi approfondire 

aspetti storico-architettonici e socio-antropolo-

gici. Vengono inoltre evidenziati i valori ambien-

tali, le problematiche legate alla conservazione 

della biodiversità e le sfide idrogeologiche, for-

nendo una panoramica sufficientemente com-

pleta delle dinamiche naturali e antropiche che 

hanno modellato e continuano a influenzare la 

Val di Pesa.

Il contributo di Fabio Lucchesi analizza la distri-

buzione delle classi di uso e copertura del suolo 

del bacino idrografico della Pesa, verificandone 

in particolare le variazioni intervenute tra il 2007 

e il 2019. Il testo usa la valutazione quantitativa 

per tratteggiare alcuni caratteri essenziali del-

la struttura paesaggistica della regione e le mi-

sure dei cambiamenti per evidenziare la dinami-

cità territoriale, superiore alla media toscana. Il 

paesaggio della Val di Pesa è caratterizzato da 

una composizione quasi equivalente di superfici 

agricole e naturali/seminaturali nettamente di-

viso da una discontinuità geologica a Sambuca: 

l’alta valle prevale per superfici naturali, mentre 

la bassa valle è dominata dalle aree agricole.

La principale tendenza di cambiamento è una 

forte specializzazione agricola verso il vigneto, 

che cresce significativamente a discapito di se-
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minativi, prati stabili e, soprattutto, degli olive-

ti, alterando il mosaico paesaggistico tradizio-

nale della regione. Il consumo di suolo, sebbene 

quantitativamente marginale, si rivela in forme 

emergenti di artificializzazione del territorio ru-

rale, in particolare attività complementari all’a-

gricoltura legate all’accoglienza turistica, come 

la realizzazione di piscine. Questi cambiamenti, 

pur se quantitativamente ridotti nel Land Take 

complessivo, hanno un impatto rilevante sulla 

disponibilità delle risorse idriche e sulla struttu-

ra del paesaggio, richiedendo un’attenta consi-

derazione per garantire uno sviluppo sostenibile 

che preservi l’identità locale.

Il testo di Paolo Gennai è dedicato all’esplorazio-

ne del patrimonio storico e architettonico della 

Val di Pesa centrale e inferiore, non solo dal pun-

to di vista degli esiti morfologici, ma come te-

stimonianza delle dinamiche sociali e antropo-

logiche delle comunità locali. Analizza come le 

caratteristiche geomorfologiche e litologiche 

del bacino abbiano influenzato la scelta dei ma-

teriali da costruzione, le professioni, le norme e 

le consuetudini, modellando il paesaggio stori-

co. Vengono esaminati diversi beni materiali e 

immateriali, quali le abitazioni storiche, le forna-

ci e i mulini, evidenziando il loro profondo lega-

me con la gestione delle risorse idriche e l’evolu-

zione sociale ed economica. Si affrontano anche 

le problematiche interpretative legate alla rico-

struzione del sistema territoriale e all’influenza 

della città sulla formazione delle case coloniche.

Il testo di Maurizio Bacci descrive e valuta i valori 

ambientali della Val di Pesa attraverso un meto-

do divulgativo basato su immagini fotografiche 

riprese lungo il corso del torrente. Il contributo 

riconosce le peculiarità di una alta valle, in cui af-

fluenti e tratti iniziali della Pesa sono ambienti 

quasi integri e ricchi di biodiversità, con caratte-

ristiche geomorfologiche che creano habitat vari 

e favoriscono l’ossigenazione; nella bassa valle, 

viceversa, il corso del Torrente Pesa ha subito un 

profondo stravolgimento geomorfologico a cau-

sa del dragaggio (messo in atto negli anni ‘60-

‘80), trasformandosi in un canale inciso che pro-

voca una grave carenza idrica estiva e dissesti. 

Il contributo documenta criticità e peculiarità 

del contesto: la riduzione della biodiversità do-

vuta all’espansione agricola intensiva, e insie-

me la persistenza di importanti opportunità per 

l’organizzazione di itinerari e attività didattiche. 

L’elemento peculiare del contributo risiede nelle 

illustrazioni fotografiche realizzate con l’obietti-

vo di documentare e illustrare i concetti e le pro-

blematiche ambientali trattate nel documento.

La conservazione della biodiversità della fauna 

selvatica ittica è il tema di Annamaria Nocita. La 

variabilità degli ambienti idrogeologici permet-

te la presenza di specie ittiche con diverse esi-

genze ecologiche, ma la più recente pressione 

antropica e gli effetti del cambiamento climati-

co conducono all’estinzione di alcune specie, tra 

le quali lo Storione, il Ghiozzo dell’Arno e lo Scaz-

zone. In queste pressioni emergono per impor-

tanza le ingenti quantità di acqua prelevate per 

uso umano e la realizzazione di barriere infra-
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strutturali, che causano la scarsa presenza del-

la risorsa idrica, tale da mancare il deflusso mi-

nimo vitale nella stagione estiva, impedendo la 

fruizione libera dei pesci, lungo l’asta idraulica 

necessaria sui corsi d’acqua.

Quali strategie per i paesaggi

del torrente Pesa?

Tutti i contributi di questa special issue di Con-

testi contengono, ognuno per le loro narrazioni 

specifiche, esperienze che promuovono una se-

rie di riflessioni, nonché strategie e azioni, uti-

li a dare concretezza agli intenti del CdF del tor-

rente Pesa, che proprio in questo 2025 festeggia 

i suoi primi dieci anni. Il CdF del torrente Pesa, 

alla Strategia 2, ha tra i propri obiettivi priorita-

ri la realizzazione di un parco fluviale agro-am-

bientale multifunzionale dei paesaggi della Pe-

sa. Un parco fluviale dalla titolazione articolata 

perché complesse sono le relazioni che innerva-

no i paesaggi della Pesa e perché non dedicato 

esclusivamente alla sola asta del torrente ma a 

tutta la sua valle. Il fine è quello di creare o raf-

forzare le sinergie per la valorizzazione e la ripro-

duzione del patrimonio paesaggistico ambien-

tale e storico culturale dei luoghi, la promozione 

di un’economia basata su un’agricoltura attiva 

e sostenibile che presidia la (bio)diversità, l’im-

plementazione della fruizione come atto equo 

e democratico nonché, anche se non specifica-

tamente espresso, offrirsi come spazio di con-

fronto, di condivisione, convivenza e rispetto tra 

specie viventi diverse. 

Se tutti i contributi presenti, quindi, concorrono 

a questo obiettivo, in particolare sono stati in-

dividuati alcuni contributi che per la loro visione 

strategica e complessa, forniscono sin da subito 

esplorazioni progettuali strategiche e operative. 

Il primo contributo di questa sezione è scritto da 

Lorenzo Nesi, assessore alle politiche ambien-

tali, di mitigazione e adattamento climatico del 

Comune di Montelupo Fiorentino e coordinato-

re del CdF del Torrente Pesa, di cui è stato primo 

promotore. Nesi ripercorre la genesi del CdF Pe-

sa, avviata con i lavori preparatori nel 2014, ne 

descrive modalità di governance interna, obietti-

vi e scenario. Apre, infine, a una prospettiva pro-

gettuale ampia e di lungo periodo, che sarà pos-

sibile sviluppare grazie al concorso della Regione 

Toscana, che ha stanziato un finanziamento de-

dicato alla redazione di un progetto di paesag-

gio che parta proprio dagli obiettivi del CdF Pesa.

Il contributo di Maria Rita Gisotti evidenzia come 

il CdF può essere un dispositivo che, pur nascen-

do su base volontaristica, è utile a superare “al-

cuni limiti consolidati nella gestione fluviale e a 

sviluppare progettualità integrate volte a coniu-

gare la difesa idraulica e il mantenimento dell’e-

quilibrio idrogeologico, con la tutela dei valori pa-

esaggistici e ambientali e lo sviluppo di economie 

sostenibili su base locale” (infra), anche alla luce 

dei cambiamenti climatici e delle esigenze legate 

alla transizione ecologica con il supporto di alcuni 

strumenti legislativi e normativi che vanno dal Re-

golamento UE sul Ripristino della Natura (2024) 

al Progetto di paesaggio della Regione Toscana.
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È però la conoscenza dei paesaggi, come indica 

Emanuela Morelli, del loro essere e del loro fun-

zionamento a costituire la base sui cui formare 

un buon progetto di paesaggio. Un progetto di 

paesaggio che necessita di permeare le diverse 

scale progettuali e operative e che ha le proprie 

basi nella natura stratificata dei paesaggi stessi 

coinvolti, essendo questo costituito da processi 

che fanno proprio ciò che c’è. Comprendere la di-

namica dell’acqua, la sua natura, la sua presen-

za e assenza, nonché il suo ruolo simbolico e vi-

tale ricorre in molti contributi. Maria Rita Gisotti 

ad esempio ci indica, citando Shama, la indeter-

minatezza dell’acqua contrastata troppe volte 

dalla rigidità delle forme antropiche impresse 

dagli esseri umani.

Il tema del fiume come filo conduttore dei pae-

saggi, dell’accessibilità all’acqua, della sua ubi-

quità ma al tempo stesso del suo essere presen-

za pervasiva, rarefatta o assenza – citando Da 

Cunha (Da Cunha, 2018) e Descombes (Descom-

bes, 2018) – si ritrova nel contributo di Emanuela 

Morelli: è il torrente Pesa, la sua storia, tra ero-

sione e sedimentazione, attraversamenti e dira-

mazioni, il riferimento dal quale partire in punta 

di piedi per introdurci alla complessità e proget-

tare i paesaggi. Il torrente diviene quindi pro-

gettualmente la spina, così come evidenziano 

entrambi i contenuti di Gisotti e Morelli, che ci 

permette di ricostruire quella unitarietà di re-

lazioni e connessioni longitudinali e trasversa-

li che tengono assieme un mosaico di paesaggi 

particolarmente ricco di relazioni ecologiche, so-

ciali, visive, storiche, e quindi temporali, stratifi-

cato e complesso.

Seguono poi alcuni contributi che riportano l’im-

portanza di specifiche tematiche progettuali che 

necessitano di far parte di una visione integrata 

e transdisciplinare e che appunto non si ferma-

no al solo atto progettuale ma alla sua gestio-

ne del tempo. Partendo dal ruolo ecotonale del-

la vegetazione ripariale, interfaccia dinamica tra 

gli ecosistemi acquatici e terrestri – che svolge 

una serie di funzioni vitali fornendo una ampia 

gamma di servizi ecosistemici fondamentali per 

la salute dell’ecosistema e il benessere umano 

– Federico Preti ci indica la strada della ‘manu-

tenzione gentile’ delle sponde quale approccio 

gestionale atto a coniugare le esigenze di sicu-

rezza idraulica con quelle ecologiche-ambienta-

li. Sempre in relazione alla gestione dell’ambito 

fluviale, attraverso alcune esperienze già effet-

tuate per altro lungo la Pesa, il contributo di Oa-

na Catalina Moldoveanu, Francesca Romana 

Dani, Martino Maggioni e Daniele Vergari indivi-

dua le aree golenali, le vasche di laminazione e le 

casse di espansione dei corsi d’acqua come luo-

ghi idonei in cui poter condurre sperimentazioni 

per incrementare la biodiversità. In particolare, 

incrementare attraverso appositi prati fioriti, la 

presenza di habitat per gli insetti impollinatori, 

come gli apodei antofili.

Questa terza sezione della special issue si chiu-

de con il contributo di Beatrice Arrigo ed Ema-

nuela Loi che riportano l’esperienza dei proget-

ti di paesaggio promossi dalla Regione Toscana 
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che “hanno la loro cornice normativa nei due 

strumenti cardine delle politiche regionali di go-

verno del territorio, il PIT-PPR e la legge regio-

nale 65/2014 Norme sul governo del territorio” 

(infra). Un focus di grande interesse anche ope-

rativo per i lettori, dal momento che il CdF Pe-

sa ha ricevuto un finanziamento da Regione To-

scana proprio per la realizzazione dello studio di 

fattibilità per un progetto di paesaggio regiona-

le relativo alle valli di Pesa e Virginio, finalizzato 

a dare corpo a obiettivi e strategie del Piano di 

Azione del Contratto stesso.

Il numero si conclude, come di consueto, con 

La lettura, che raccoglie alcuni passi scelti dalla 

Storia di un ruscello di Élisée Reclus, pubblicata 

dal grande geografo francese nel 1869. Un testo 

fondativo degli studi storico-geografici, consi-

derato anche precursore della sezione di valle di 

Patrick Geddes e che ripercorre in venti capito-

li lo scorrere di un ruscello dalla sorgente fino a 

quando confluisce nel fiume e infine nel mare. 

L’intera vicenda del ruscello si può leggere come 

metafora della vita ma in questa sede il testo 

viene proposto sia per il suo valore poetico – a 

sottolineare come la pianificazione e la proget-

tazione debbano tenere saldo il rapporto con l’a-

nima dei luoghi e con la loro dimensione anche 

estetica – sia per la sua capacità di evocare uno 

sguardo d’insieme, inteso anche come prospet-

tiva multidisciplinare e integrata, sul paesaggio 

e sul territorio del fiume.

Desideriamo, infine, concludere questo bre-

ve testo introduttivo con una nota di carattere 

personale, ricordando il ruolo propulsivo svolto 

da Alberto Magnaghi per la formazione del Con-

tratto di fiume Pesa (fin dal 2014-2015) e il suo 

fondamentale contributo scientifico nella co-

struzione di un nuovo modo di guardare al pa-

esaggio fluviale. È anche per questa ragione, ol-

tre che per il debito scientifico e culturale che ci 

lega ad Alberto, che questa special issue è dedi-

cata a lui.
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una governance collaborativa del territorio, arti-

colando sia gli aspetti sociali che quelli ecologici. 

I CDF sono strumenti volontari di pianificazione 

strategica e negoziazione volti a tutelare e ge-

stire le risorse idriche, valorizzare i territori flu-

viali e mitigare i rischi idraulici, 

contribuendo così allo svilup-

po locale. Sosteniamo che il 

CDF superi la pianificazione 

intesa come la creazione di re-

gole e controllo top-down del 

territorio, attraverso un ap-

proccio performativo, opera-

tivo e, allo stesso tempo, cre-

ativo, tramite: l’integrazione 

delle questioni sociali ed eco-

logiche; creando flessibilità di 
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studies create transcalar synergies to 
enhance socio-ecological resilience. 
CDFs address issues such as Nature-
Based Solutions and water use 
efficiency, facing climate change and 
building resilience by promoting water 
ecosystem services. We argue that 
CDFs transcend top-down planning 
by fostering a creative, performative 
approach, integrating social and 
ecological issues, adapting to local 
contexts, and bridging imagination 
and action. These flexible governance 
tools combine top-down coordination 
with bottom-up participation, 
facilitating conflict resolution and 
fostering shared actions for territorial 
valorisation. 

adattamento basata sullo specifico luogo; per-

mettendo la visualizzazione di scenari per indi-

viduare opportunità e sfide territoriali; integran-

do l’immaginare con l’agire; e, così, aiutando i 

territori a passare da un paradigma di tipo con-

formativo ad uno performativo.

Questi aspetti sono particolarmente importan-

ti nel contesto contemporaneo, perché al fine di 

far fronte alle criticità dettate dal cambiamento 

climatico, occorre che i territori sviluppino la ca-

pacità di adattarsi alle trasformazioni delle con-

dizioni ambientali. Al centro delle trasforma-

zioni e delle vulnerabilità climatiche troviamo i 

bacini fluviali che – proprio a causa degli effet-

ti del riscaldamento globale – si caratterizzano 

per l’alternanza tra periodi alluvionali e periodi 

di siccità, e risultano particolarmente sensibili al 

variare della temperatura. Per queste ragioni oc-

corre sviluppare strategie di contenimento del-

le problematiche dei fiumi per rispondere sia alle 

emergenze ambientali sia alle ripercussioni che 

queste hanno sulla qualità di vita della società 

e sull’economia. I fiumi svolgono una funzio-

ne strategica in quanto contribuiscono a favo-

rire la valorizzazione dei water ecosystem servi-

ces (Brauman et al., 2007; Pacetti et al., 2020), 

che permettono di mitigare gli impatti dei cam-

biamenti climatici sugli ecosistemi, migliorando 

non soltanto le aree rurali lungo le sponde, ma 

anche garantendo benefici per le comunità ur-

bane e, dunque, per il sistema socio-ecologico 

nel suo complesso (Voghera, Giudice, 2020). 

Il CDF è tema strategico per la comunità degli 

urbanisti e richiama l’attualità e l’utopia del pro-

getto contemporaneo di trasformazione del ter-

ritorio per la qualità del paesaggio e di vita (Cho-

ay, 2005; Minot, 2001), chiamando in gioco nella 

definizione di azioni di trasformazione del terri-

torio il rapporto tra risorse paesaggistiche e am-

bientali e il loro uso, il ruolo delle comunità locali 

e del paesaggio per la pianificazione e la proget-

tazione del territorio. In relazione all’ampiezza 

dei temi che affrontano (territorio, paesaggio, 

fiume, lago, zona umida) i CDF si sono consoli-

dati nel corso dell’ultimo decennio sia dal pun-

to di vista operativo sia da quello metodologico, 

in ragione di un riconoscimento via via più diffu-



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

19

so del valore nel campo della gestione delle ac-

que e della più generale pianificazione dei terri-

tori fluviali.

Dal punto di vista operativo, in Italia (Voghe-

ra, Giudice, 2020), sono stati utilizzati per spe-

rimentare azioni di resilenza e sostenibilità, at-

traverso processi volti a favorire il dialogo tra i 

vari strumenti di programmazione e progetta-

zione del territorio e per definire, tramite i Piani 

d’Azione, accordi condivisi e progetti per valoriz-

zare il territorio fluviale in una prospettiva stra-

tegica e multi-scalare di progetto del paesaggio 

(Ingaramo, Voghera, 2012). Attraverso un ap-

proccio integrato, si prova a superare le criticità, 

le incoerenze di piani e programmi ai diversi li-

velli e si promuove la costruzione di azioni pub-

bliche e di azioni sociali dal basso che possano 

responsabilizzare gli attori e costruire condizio-

ni per garantire l’efficacia operativa nei territori.

Accanto alla questione “tecnica” della qualità 

delle acque, i CDF si affermano come metodo 

di governo del territorio, utile per definire regole 

condivise e superare possibili conflitti, mettere 

in dialogo gli interessi locali e attuare, grazie al-

la partecipazione attiva di diversi attori, azioni e 

regole per la valorizzazione ambientale, paesag-

gistica e socio-economica di un bacino idrografi-

co (Regione Piemonte, 2011). Inoltre, si sono af-

fermati come metodo flessibile e negoziale di 

governo del territorio, che si caratterizza per la 

volontarietà della partecipazione di attori pub-

blici e privati, innescando processi di co-gestio-

ne e di cura civica del territorio. Il CDF, attraverso 

il dialogo tra diversi attori e secondo un approc-

cio integrato, consente di affrontare questioni 

locali mettendo in sinergia bisogni e azioni pla-

ce-based con politiche settoriali e azioni di pia-

nificazione sovralocale, garantendo lo sviluppo 

Contratti di fiume in Italia 
Fonte: ONCdF, 2020; rielaborazione degli autori 
Fig. 1
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di una visione strategica a scala vasta. In ag-

giunta, questo metodo permette di integrare 

da un lato l’approccio bottom-up, che promuo-

ve la sussidiarietà orizzontale e la partecipazio-

ne attiva delle comunità, e dall’altro, l’approccio 

top-down che facilita la comunicazione e il coor-

dinamento tra le politiche di settore e di diversi 

attori istituzionali.

Per esplorare il potenziale dei CDF nel superare il 

paradigma di un approccio di tipo conformativo 

e per andare verso un modello performativo di 

governance territoriale, analizzeremo il CDF co-

me metodo di governo condiviso e come stru-

mento operativo. Per questo introdurremo in-

nanzitutto il quadro generale dei CDF in Italia e 

in Piemonte. Su tale base, esploreremo due ca-

si di studio per identificare gli aspetti principali 

del CDF, che consentono la creazione di una nuo-

va sinergia transcalare per implementare la resi-

lienza socio-ecologica dei territori.

2. Quadro sull’Italia e sul Piemonte

I primi CDF nascono in Francia e in Belgio dove nel 

1981 vengono stretti accordi chiamati Contrats 

de rivière. In Italia il primo accordo risale al 2004 

in Regione Lombardia per i fiumi Olona-Bozzen-

te e i CDF vengono introdotti come strumenti ca-

ratterizzati da un approccio placed-based e peo-

ple-centered, rispondenti ad un modello d’azione 

territoriale di tipo integrato e intersettoriale (Ba-

gnasco, Le Galès, 2000), con l’obiettivo di miglio-

rare la performance e la qualità degli ambien-

ti d’acqua. A livello istituzionale il CDF in Italia è 

istituzionalizzato dal D.Lgs 152 del 2006 come 

strumento volontario per il governo del territorio 

di un bacino fluviale. 

I CDF costituiscono quindi anche un banco di pro-

va per l’approccio place-based in Italia  e, da più 

di dieci anni, il loro metodo viene sviluppato e si 

consolida sul territorio al fine di promuovere, co-

me esplicitato dalla Carta Nazionale dei Contrat-

ti di Fiume (V Tavolo Nazionale sui CDF di Milano 

nel 2010), la sostenibilità ambientale, lo svilup-

po locale delle comunità, la sussidiarietà vertica-

le e orizzontale e la sicurezza delle sponde. I circa 

duecento processi di CDF attivi in Italia e gli ot-

tanta Contratti approvati (Fig. 1) toccano diversi 

temi: dalla sperimentazione delle Nature Based 

Solutions (NBS), ai servizi ecosistemici (Cotella et 

al., 2021), alla difesa del suolo, alla razionalizza-

zione dell’uso delle acque, alla sicurezza del ter-

ritorio fluviale, tenendo in considerazione le zone 

rurali, le aree interne (Cotella et al., 2020) e i ter-

ritori urbani.

In Italia, un territorio estremamente vulnera-

bile è rappresentato dal bacino del fiume Po, il 

più rilevante del Paese, che attraversa la pia-

nura padana e il cui equilibrio ambientale e so-

cioeconomico incide non soltanto sul Nord Ita-

lia ma su tutto il Paese. Nello specifico la valle 

del Po costituisce una delle aree più esposte ai 



Contratti di fiume e Contratti di lago, Italia  
Fonte: Autorità di bacino distrettuale del fiume Po; rielaborazione degli autori
Fig. 2

Contratti di fiume, di lago e zone umide del Piemonte 
Fonte: elaborazione degli autori
Fig. 3
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rischi di tipo idrogeologico. I fenomeni di siccità 

sempre più frequenti che si verificano su questo 

territorio avranno impatti drammatici sugli ha-

bitat, sulle comunità e sul paesaggio, incidendo 

in modo rilevante sul settore agricolo-produtti-

vo (legato ad esempio alla produzione di energia 

idroelettrica). In questa direzione, al fine di an-

dare incontro alle problematiche legate al cam-

biamento climatico, sono molte le zone all’inter-

no del Distretto idrografico del Po sulle quali è 

attivo un CDF.

L’Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po 

monitora e mappa le aree coinvolte da proget-

ti legati ai CDF sul suo territorio per mettere in 

tensione le progettualità e le azioni da com-

piere nei bacini fluviali che, come è visibile dal-

la mappa (Fig. 2), coinvolgono più regioni, oltre 

a quelle attraversate dal Po, secondo un siste-

ma integrato che connette diversi corsi d’acqua 

e municipalità; anche i CDF del Po sono capaci, 

nel contesto complesso dei territori che il fiume 

attraversa, di mettere in sinergia sia progettua-

lità a scala locale che a scala vasta, secondo un 

approccio transcalare per il progetto condiviso 

del paesaggio (Voghera, Regis, 2016), creando 

un dialogo tra gli enti istituzionali, integrando i 

piani sovralocali (PPR, PTR, PTCP/PTGM, piani 

regolatori) e le azioni locali.  

In Piemonte sono attivi ben diciotto CDF, Con-

tratti di lago e di zona umida (Fig. 3) e, nel ca-

poluogo regionale, su due dei quattro fiumi che 

lo attraversano è stato attivato un CDF, rispet-

tivamente per il torrente Sangone a sud del-

la città e per il torrente della Stura di Lanzo a 

Trasformazioni previste del Piano d’Area  
Parco del Po e per i Parchi Reali, Italia 
Fonte: FULL, 2024; rielaborazione degli autori
Fig. 4
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nord di Torino. I due fiumi in questione si collo-

cano in aree marginali e periferiche del tessuto 

urbano, caratterizzate da una prevalenza di zo-

ne industriali e post-industriali, di siti estrattivi 

e di discariche, che fanno delle sponde fluviali in 

questione territori su cui agire dal punto di vista 

ambientale ed ecologico.

In merito alla situazione torinese è in atto uno 

studio da parte del gruppo di ricerca “Torino 

e i suoi fiumi” del centro interdipartimentale 

di FULL del Politecnico di Torino1 che ha lo sco-

po di analizzare il tessuto urbano in relazione ai 

quattro fiumi, indagando quali possono essere 

i campi d’azione sui quali intervenire attraver-

so rigenerazioni socio-ecologiche. Tra le varie 

attività svolte, il gruppo di ricerca ha indagato 

gli strumenti di piano vigenti e attivi nella cit-

tà, mappando le interrelazioni tra politiche a di-

verse scale di governo del territorio e del sistema 

fluviale. Come emerge dalle analisi effettuate, 

le aree urbane, caratterizzate da maggiore de-

grado, coincidono con gli assi fluviali sui quali è 

presente un CDF attivato (Stura, che sarà sotto-

scritto nel 2024) o già sottoscritto (Sangone, nel 

2008): nello specifico si segnalano i territori del 

Sangone a confine con il comune di Nichelino, 

la confluenza tra Torrente Stura e Fiume Po che 

comprende parte del sistema delle aree protet-

te del Parco del Po Piemontese, tra cui la Riserva 

Naturale dell’Isolone Bertolla (Fig. 4).  

Completando il quadro locale, il Parco del Po pie-

montese sta rivedendo2, a partire dalle criticità 

riconosciute e dalle emergenti esigenze di su-

peramento delle vulnerabilità e di adattamento 

al cambiamento climatico, il proprio strumento 

di gestione del territorio al fine di proporre una 

variante del Piano d’area. Attualmente il Piano 

d’area, piano stralcio del PTR, suddivide il terri-

torio in zone denominate A di prevalente inte-

resse agricolo, N di prevalente interesse natura-

listico, U urbanizzate e T di trasformazione, ed 

evidenzia le aree degradate che, attraverso la 

variante, valorizzeranno le strategie dei CDF at-

tivi sul territorio, integrandoli nel piano del par-

co, consolidando in questo modo gli accordi e le 

scelte emerse nel processo negoziale di defini-

zione dei Contratti di Stura e Sangone.  

In questo contesto, i CDF insieme ai Contratti di 

lago e ai Contratti di zona umida e di costa so-

no stati individuati quali azioni settoriali di tipo 

“soft”, non strutturale, dalla SNACC 2015: i CDF 

non sono un processo di pianificazione ma, al 

contrario, articolano e integrano piani e diverse 

politiche esistenti, mettendo in atto strategie 

negoziate e piani d’azione. Inoltre, coinvolgen-

do diversi attori all’interno del processo decisio-

nale per la riqualificazione di un ambiente basa-

to sull’elemento acqua, i CDF sono strumenti in 

grado di definire nuovi equilibri tra società e am-

biente (socio-ecologici). In tempi di crisi (Walker, 

Salt, 2006), questo rafforza, allo stesso tempo, 

il senso di appartenenza ai luoghi, l’identità dei 
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territori e il sistema ecologico locale, restituen-

do agli stakeholders un ruolo centrale e “attivo” 

nelle dinamiche trasformative del paesaggio 

(Davoudi, 2012; Angelopoulos et al., 2017; Ver-

brugge et al., 2019). In questo senso, il CDF può 

essere interpretato come metodo di governo del 

territorio capace di supportare l’azione per la re-

silienza ecologica e anche quella sociale (Pearce, 

2003), integrando governance ambientale con 

lo sviluppo socioeconomico del territorio (Vo-

ghera, Giudice, 2020). 

3. Due casi a confronto: 

il Torrente Sangone e la Stura di Lanzo

Nel 2009 il Politecnico di Torino, nell’ambito 

dell’atelier di progettazione in Urban Planning, 

ha organizzato un workshop con l’obiettivo di 

definire un masterplan e delle linee guida per 

la riqualificazione del Torrente Sangone (Inga-

ramo, Voghera, 2009). Il CDF del Sangone, an-

che grazie all’avvio di quest’attività accademica, 

rappresenta la prima esperienza con carattere 

attuativo in un bacino fluviale in Piemonte (In-

garamo, Voghera, 2012). Il CDF del Sangone ha 

coinvolto, oltre al Politecnico, anche le Facoltà di 

Scienze Naturali e di Agraria e ha dato il via ad 

ulteriori atelier di progettazione su questo ter-

ritorio, al fine di immaginare scenari possibili 

per la riqualificazione del fiume. L’obiettivo del 

workshop è stato mettere in sinergia la piani-

ficazione urbana e regionale, l’ecologia e l’idro-

logia con il progetto di architettura e di paesag-

gio, attraverso un approccio interdisciplinare. Il 

masterplan e l’azione progettuale che propone 

sono stati supportati operativamente da due 

strumenti principali che hanno definito una me-

todologia d’intervento applicabile su qualsiasi 

territorio (Ingaramo, Voghera, 2010) per la de-

terminazione di scenari progettuali:

•	 l’Action Agreement o Contratto di Azione, 

uno strumento che supporta i processi 

partecipativi basato sulla consultazione di 

attori pubblici e privati per la definizione delle 

azioni da attuare; 

•	 le Transecting sections (Fig. 5), uno strumento 

di visualizzazione grafica in tre dimensioni 

degli scenari progettuali di transetti del bacino 

selezionati per valorizzare le connessioni tra i 

diversi elementi che caratterizzano il territorio 

e aprire il dialogo con attori e stakeholders, 

attraverso la condivisione e la discussione 

di visioni efficaci anche dal punto di vista 

della comunicazione dei progetti di territorio 

(Ingaramo, Voghera, 2012). 

Il masterplan, principale output, ha quindi in-

tegrato i diversi punti di vista e le decisioni de-

gli stakeholder coinvolti nel processo, promuo-

vendo strategie per lo sviluppo socioeconomico 

del fiume e la qualità di vita delle popolazioni. 

Gli obiettivi principali che il masterplan è stato 

in grado di valorizzare e intrecciare, in una visio-

ne strategica del Torrente Sangone (Fig. 6), sono 



Esempi di Transecting Sections sulla Stura di 
Lanzo, estratto dal Seminario Design along the 
river – Integrated transcalar Design, Italia 
Fonte:  Roberta Ingaramo e Angioletta Voghera, 2014; rielaborazione degli autori
Fig. 5

Masterplan del Sangone, Italia 
Fonte: Roberta Ingaramo e Angioletta Voghera 2009
Fig. 6
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stati: la progettazione dell’interazione tra tes-

suto rurale, naturale e urbano, l’individuazione 

di insiemi di funzioni e di usi del suolo coerenti 

e la definizione di scenari per nuovi insediamen-

ti. Questo importante ruolo, nel mediare diver-

si modi di vedere la questione ambientale, e al-

lo stesso tempo costruire una visione strategica 

per il futuro, sottolinea l’importanza che que-

sto strumento ha nell’immaginare sistemi so-

cio-ambientali alternativi e praticabili. Poten-

zialmente, nel momento attuale in cui i conflitti 

di interesse impediscono la soluzione delle sfide 

ambientali, questo è un aspetto cruciale per la 

costruzione collaborativa di nuovi immaginari e 

modelli di transizione ecologica.

Nel caso della Stura di Lanzo, il CDF è stato av-

viato nel 2003 grazie alla partecipazione di più 

di quaranta istituzioni, associazioni ambienta-

liste, soggetti economici, enti pubblici e privati 

cittadini. Il processo di definizione del contratto 

è proseguito nel 2013 e ha incluso oltre settan-

ta stakeholders ed è ora in attesa di essere ap-

provato entro il 2024. Nello specifico, il CDF della 

Stura di Lanzo ha coinvolto ben trentasei comu-

ni tra cui la città di Torino, estendendosi per una 

superficie di 882 kmq3. Questi territori sono im-

portanti per promuovere la reticolarità ecologica 

del territorio e le azioni di compensazione am-

bientale, valorizzando le progettualità in corso, 

che includono la Stura all’interno di due itine-

rari ciclo-pedonali rilevanti: quello della “Coro-

na di delizie” (nel 1997 riconosciuto dall’UNESCO 

come collegamento delle residenze reali) e lo 

“STouRing” (proposto da un workshop del CDF 

stesso), un percorso ad anello di 50 km che con-

nette l’intero bacino tramite una rete composta 

di beni culturali, ambientali e paesaggistici.

Il CDF della Stura di Lanzo è una esperienza pi-

lota nell’ambito della governance dei bacini flu-

viali poiché è il primo corso d’acqua sul quale è 

stato avviato il piano della compensazione am-

bientale. Il piano delle compensazioni ambien-

tali della Stura di Lanzo (Fig. 7) non viene sem-

plicemente inteso come un’azione volta alla 

riparazione di un danno, come per Elliott & Cut-

ts (2004), ma come una metodologia capace di 

rispondere a problematiche ed esigenze di va-

lorizzazione dell’ambiente per implementare la 

resilienza socio-ecologica dei territori, superan-

do le fragilità territoriali (Folke, 2006). In questo 

senso, il piano è il risultato diretto di un’articola-

zione tra sfide ambientali e questioni sociali ed 

economiche, definendo, ad esempio, come azio-

ni sul territorio specifico, sia la ricognizione di 

tratti fluviali a valenza paesaggistica per le co-

munità e il ripristino di corridoi ecologici, sia la ri-

qualificazione di vecchie cave in disuso (Regione 

Piemonte, Città metropolitana di Torino, 2021). 

Il piano delle compensazioni ambientali è, di per 

sé, un’azione del Piano d’azione del CDF del-

la Stura ed è stato in grado di rafforzare l’azio-

ne politica per la natura e il paesaggio attraver-



Masterplan del Piano  
delle compensazioni della Stura, Italia  
Fonte: Angioletta Voghera, rielaborazione degli autori
Fig. 7
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so scenari di trasformazione socio-ecologici del 

territorio, considerando sia la qualità ecologica 

del bacino sia i valori socioeconomici. Di conse-

guenza, il piano delle compensazioni diventa un 

progetto che è sia place based che people cente-

red. Place based, perché si basa sugli impatti esi-

stenti dell’azione umana sul territorio, e le so-

luzioni vengono costruite sulla base delle sfide 

ambientali locali. Le soluzioni vengono stabili-

te attraverso il dialogo con gli stakeholder locali, 

definendo le priorità attraverso approcci di par-

tecipazione diretta. In questo senso è anche una 

metodologia people centered, poiché implica po-

litiche di partecipazione degli attori che agisco-

no nei luoghi. In questo modo, il piano è stato in 

grado di adattarsi alle specifiche situazioni pae-

saggistiche e di instaurare uno stretto rapporto 

con i territori e le comunità locali.

Per queste ragioni il metodo del CDF costitui-

sce un modello di governo del territorio di tipo 

performativo, strategico, e non conformativo e 

prescrittivo, caratteristiche della pianificazio-

ne tradizionale italiana, basandosi su azioni che 

mirano alla performance del sistema (Voghera, 

Giudice, 2020). Anziché prescrivere norme top-

down, basate su regole che controllano il terri-

torio sulla base di immaginari futuri, i CDF ven-

gono definiti performativi poiché costituiscono 

un’azione collaborativa eseguita nel presente e 

il loro successo dipende dall’impegno tra le par-

ti interessate. Inoltre, sono performativi per l’ef-

fetto che hanno sul processo stesso: i diversi at-

tori coinvolti si accordano sulla performance che 

ciascuno dovrà raggiungere. Infine, è un proces-

so strategico perché si basa sulle opportunità e 

sulle sfide concrete di una data realtà, facendo 

agire insieme gli attori sul progetto comune da 

attuare e responsabilizzandoli. L’approccio per-

formativo del piano consente di riarticolare la 

complessità locale in focus operativi. 

Il piano delle compensazioni ambientali della 

Stura di Lanzo incide su un territorio comples-

so e ricco di incongruenze ambientali. Da un la-

to, proponendo la rigenerazione di un’area alta-

mente inquinata per la presenza di industrie e 

della discarica di Torino Basse di Stura, dall’altro 

affiancandosi a sistemi naturali di pregio poi-

ché un tratto del fiume scorre all’interno del Par-

co della Mandria che, facendo parte del sistema 

delle aree protette regionali e della rete dei Par-

chi Reali della Corona Verde di Torino, costituisce 

una risorsa per la valorizzazione territoriale. Per 

affrontare questa complessità di strati antropi-

ci e naturali, dove le articolazioni e le interazioni 

reticolari non sono del tutto prevedibili, control-

labili e governabili, il metodo proposto nel piano 

delle compensazioni si basa sull’identificazione 

di specifiche aree (nodi) che necessitano di una 

riqualificazione socio-ecologica. Per sviluppa-

re questa dimensione operativa, il lavoro è sta-

to diviso in diverse fasi con diverse strategie di 

coinvolgimento dei diversi attori.
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Nella fase uno si valuta il valore ecologico e pa-

esaggistico del bacino fluviale, dividendo il terri-

torio in tre categorie (Ia, Ib e Ic) di valori ambien-

tali per il potenziamento della rete ecologica: la 

categoria Ia fa riferimento ai territori compro-

messi dall’azione antropica con un livello resi-

duale di naturalità; la categoria Ib comprende 

territori con un moderato livello di naturalità ed 

elementi naturali o semi naturali; infine, la cate-

goria Ic comprende territori caratterizzati da un 

alto livello di naturalità, biodiversità e risorse per 

la configurazione naturale buona o ottimale.

La seconda fase ha previsto la definizione di 

possibili misure migliorative e di tutela del va-

lore ecologico e paesistico per ogni area che vie-

ne selezionata in base a tre criteri: la collocazio-

ne nella rete ecologica, la proprietà fondiaria (se 

pubblica o privata) e le previsioni degli strumenti 

urbanistici vigenti. Questi ultimi tre criteri sono 

fondamentali al fine di individuare le aree di in-

tervento che necessitano di azioni di compensa-

zione ambientale. 

Nella fase tre le aree sono state selezionate per 

priorità d’intervento: occorre dare priorità alle 

zone inserite in contesti a determinismo antro-

pico (urbani e rurali), in quanto risultano territo-

ri in cui è maggiormente necessario intervenire 

per rafforzare la rete ecologica.

Nella fase quattro gli interventi selezionati so-

no stati integrati nel masterplan progettuale. 

Quest’ultimo è quindi concepito come uno stru-

mento capace di analizzare il territorio a sca-

la vasta, tenendo conto delle singolarità lungo 

le sponde fluviali ed esplicitando le attività da 

svolgere al fine di rigenerare il territorio.

Infine, la fase attuativa è la cinque, in cui si pas-

sa all’esecuzione delle opere di compensazione, 

per poi passare all’ultima fase, la sesta, in cui si 

monitora nel tempo l’efficacia dell’azione del 

piano dal punto di vista ecologico in relazione al-

le aree adiacenti e al loro valore ambientale.

Le fasi tre e quattro sono strategiche per il coin-

volgimento degli stakeholders locali al fine di 

selezionare e progettare le aree d’intervento, 

in sinergia con i bisogni delle comunità. La par-

tecipazione degli attori li rende responsabili del 

processo di riqualificazione e più consapevoli 

dell’importanza della rigenerazione ambientale 

e paesaggistica del territorio. 

Inoltre, le azioni del piano di compensazio-

ne ambientale, da attuarsi nel CDF, sono state 

orientate con un approccio transcalare, tenen-

do conto di macro-temi a scala vasta e temati-

che locali. Pertanto, la tutela e la riqualificazione 

del territorio del fiume Stura sono state artico-

late in politiche che si sovrappongono e intera-

giscono tra loro: la tutela della qualità delle ac-

que, la sicurezza idrogeologica dei territori, la 

valorizzazione del paesaggio fluviale e lo svi-

luppo di reti ricreative ed ecologiche locali. Que-

sto ha permesso soluzioni non lineari ma reti-

colari, composte da relazioni che connettono le 
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varie aree in una visione strategica complessa. 

L’approccio transcalare caratterizza i CDF anche 

per l’analisi fatta a monte della realizzazione del 

Contratto che identifica i piani esistenti su scala 

territoriale, come ad esempio il PPR (Piano Pae-

saggistico Regionale) e il PTR (Piano territoriale 

regionale), articolandoli in piani d’azione basa-

ti sugli interessi locali, grazie all’inclusione del-

le comunità locali nelle fasi di elaborazione del 

contratto. Questa dinamica consente di collega-

re direttamente le domande/gli obiettivi terri-

toriali alle pratiche operative.

Per questo motivo è stato fondamentale l’uti-

lizzo dello strumento del masterplan. Attraver-

so di esso è stato possibile articolare le diverse 

azioni in una visione complessiva da realizzare. 

Inoltre, il masterplan ha permesso di rappresen-

tare graficamente le azioni performance based 

(Frew et al., 2016) del piano delle compensazio-

ni del CDF, tramite la zonizzazione del territorio 

tenendo conto delle caratteristiche e dei bisogni 

locali per migliorare le aree degradate dal punto 

di vista ambientale e gli impatti dello sviluppo 

socio-ecologico (Baker, 2006).

Queste due sperimentazioni hanno portato alla 

costruzione di alternative per il territorio attra-

verso un metodo partecipativo di governo, e la 

costruzione collaborativa di strategie focalizzate 

sull’efficacia operativa delle azioni sul territorio. 

Attraverso l’analisi di questi casi applicativi è 

possibile osservare come la costruzione di stru-

menti metodologici abbia giocato un ruolo im-

portante affinché i diversi stakeholder potesse-

ro visualizzare le potenzialità, le sfide e le regole 

di gestione del territorio. Fondamentale è la ca-

ratteristica dei CDF di permettere di stabilire un 

nuovo rapporto più diretto tra natura e società 

attraverso azioni a scala vasta e a scala loca-

le e tramite una visione d’insieme performati-

va. Inoltre, i CDF permettono di avviare processi 

di sensibilizzazione e di mobilitazione dei diver-

si attori nella definizione di alternative per il ter-

ritorio, il che costituisce il risultato principale di 

questa metodologia. 

4. Il Contratto di fiume in sinergia 

con la resilienza socio-ecologica

La pianificazione ambientale contemporanea 

deve affrontare problematiche che gli strumen-

ti di controllo tradizionali non sono più in grado 

di fronteggiare in un mondo in continua trasfor-

mazione e caratterizzato dalla complessa inte-

razione di strati antropici e naturali. Dobbiamo 

quindi immaginare nuovi paradigmi per conce-

pire una resilienza territoriale che sia allo stes-

so tempo sociale, economica ed ecologica. L’i-

potesi che emerge dall’analisi dei casi studio 

illustrati precedentemente è che i CDF possano 

rappresentare un metodo capace di essere sia 

operativo nel momento presente, sia creativo 

per immaginare soluzioni future alle sfide glo-

bali odierne estremamente complesse.
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Ciò è stato osservato dalle seguenti caratteristi-

che dei CDF presentati: (a) l’integrazione di so-

cietà ed ecologia (capace di articolare visioni di-

verse e di integrare le questioni antropologiche 

del luogo con le preoccupazioni ambientali); (b) 

flessibilità basata sul luogo (il suo approccio pla-

ce based, attraverso la mediazione dei conflitti e 

il coordinamento di vari soggetti interessati con-

sente l’adattamento del CDF caso per caso); (c) 

visualizzare e articolare (l’uso di strumenti co-

me le transecting sections consente l’emergere 

di potenzialità  spesso trascurate e “nascoste”, o 

meglio da disvelare, e l’articolazione transcalare 

delle soluzioni); (d) immaginare e agire (i master-

plan utilizzati ci hanno permesso di immagina-

re, allo stesso tempo, azioni specifiche concrete 

in visioni globali del futuro del territorio); (e) da 

approcci conformativi a performativi (in un mo-

mento caratterizzato dall’emergenza climati-

ca l’attenzione deve ricadere su come sviluppare 

le performance sociali della natura, così come le 

performance naturali della società).

a. L’integrazione di società ed ecologia

I bacini fluviali, estremamente fragili dal punto 

di vista della risposta alle problematiche causa-

te dal cambiamento climatico, necessitano di un 

cambio di paradigma per fronteggiare le critici-

tà ambientali che li attraversano, specialmente 

nei contesti urbani per promuovere la resilienza 

socio-ecologica dei territori, rafforzando la rela-

zione tra fiume e comunità e consolidando pro-

cessi di patrimonializzazione locale, di cura e di 

co-gestione.

Per queste ragioni la resilienza in un bacino flu-

viale non può essere basata soltanto su azioni 

di mitigazione ambientale al fine di stabilire un 

equilibrio ecologico, ma, per essere preservata 

nel tempo, necessita che vi sia l’inclusione del-

la sfera sociale del territorio specifico all’interno 

dei processi di riqualificazione fluviale. Le emer-

genze ambientali sono gli effetti di una relazio-

ne fallimentare tra attività umane e strutture 

ambientali. Il problema fondamentale è che le 

esigenze sociali e le prospettive che si pongo-

no sono troppo spesso in conflitto con la natu-

ra e rendono complesso orchestrare azioni verso 

obiettivi comuni. Vi facciamo alcuni esempi: nel 

caso del CdF del Sangone i comuni di valle ne-

cessitavano di captazioni delle acque per ragio-

ni produttive che confliggevano con le esigenze 

di uso anche fruitivo del fiume, troppo inquina-

to e in estate in secca. O, nel Contratto del lago 

di Avigliana, due comuni erano direttamente in-

teressati ai servizi ecosistemici del lago. Tutta-

via, avevano pareri discordanti sulla gestione dei 

servizi ecosistemici e delle risorse naturali. Se un 

comune era intenzionato a mantenere un deter-

minato livello dell’acqua per permettere attivi-

tà ricreative, l’altro prediligeva incanalare il flus-

so dell’acqua verso la zona paludosa prossima al 

lago per non comprometterne l’ecosistema e la 

tutela della palude dei Mareschi nel Parco natu-
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rale. Solo attraverso un processo di mediazione 

e di riconoscimento dell’importanza di entrambi 

i servizi ecosistemici è stato possibile costruire 

una soluzione duratura e sostenibile. 

In questo senso, la resilienza socio-ecologica 

dovrebbe essere vista come la capacità di con-

tribuire al rafforzamento delle reti locali, del si-

stema socio-economico per lo sviluppo territo-

riale a partire dalla valorizzazione paesaggistica. 

L’azione per la resilienza, che come concetto de-

riva dall’ecologia (White, 1949; Steward, 1955; 

Holling, 1973), deve pertanto considerare que-

stioni antropologiche, sociali, economiche, cul-

turali, geografiche, tenendo presente gli aspetti 

“multiculturali” del territorio e le sue trasforma-

zioni (Giovannini, 2018) condizionate dall’adat-

tamento alle condizioni ambientali critiche 

(Scheffer, 2009) attraverso processi flessibili e 

adattivi (Folke, 2006). 

b. Flessibilità basata sul “luogo”

I CDF, metodi non prescrittivi e volontari che na-

scono anche dal basso su proposta delle comu-

nità, sono strumenti flessibili, perché sorgono 

dal dibattito sui problemi e sulle potenzialità 

concrete del luogo specifico in cui sono messi in 

atto, coinvolgendo direttamente gli attori terri-

toriali. Per questo motivo, possono guidare l’a-

dattamento, implementando la resilienza an-

che attraverso azioni place-based e rispondendo 

alle specifiche esigenze locali. Proprio per la lo-

ro adattabilità al contesto e la capacità di defi-

nire obiettivi per il lungo periodo, i CDF sono me-

todi che aiutano a portare in azione le strategie 

sociali ed ecologiche per la resilienza territoriale.

In sinergia con la metodologia dei CDF, anche il 

piano delle compensazioni è un metodo che per-

mette la resilienza dei territori a supporto del 

progetto place based e people centered, garan-

tendo l’adattamento a specifiche situazioni pa-

esaggistiche e ponendosi in stretta relazione 

con i territori e le popolazioni che vivono lungo 

le sponde del corso d’acqua.  Di conseguenza, 

questo piano diventa uno strumento a suppor-

to dell’attuazione (Voghera, Negrini, 2016; Vo-

ghera et al., 2018) di azioni site-specific (Pileri, 

2007), basate sulla condivisione di scenari pro-

gettuali sovralocali che coinvolgono le diverse 

comunità, perseguendo visioni comuni di riqua-

lificazione socio-ecologica dei territori. Pertan-

to, la compensazione contribuisce a costitui-

re nuovi valori ambientali e a generare benefici 

ecologici e socioeconomici (Cowell, 2000), com-

misurati agli impatti che le attività antropiche 

hanno prodotto sul territorio.

c. Visualizzare e articolare 

Tradizionalmente, la compensazione è sta-

ta concepita come azione volta a restituire alle 

aree degradate il valore e la qualità ambientale 

che presentavano originariamente, prima degli 

impatti antropici sul territorio. Tuttavia, l’esten-

sione dell’impatto globale umano sull’ambiente 

e la vulnerabilità del tessuto sociale richiedono 
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che vengano sviluppate strategie innovative che 

si occupino sia della sfera ecologica che di quella 

sociale. La compensazione, in questo senso, gra-

zie alla trasformazione attuata tramite il dialo-

go con gli attori del territorio, su specifiche aree 

che necessitano di una riqualificazione (Van No-

ordwijk, Leimona, 2010), può andare a costituire 

nuovi valori socio-ambientali (Kuiper, 1997). 

La compensazione, supportata dalle transecting 

sections, strumenti fondamentali per concepire 

problematiche territoriali, può essere utilizzata 

nel processo di definizione del CDF, favorendo un 

dialogo con gli stakeholder locali che, attraverso 

questi strumenti, possono visualizzare grafica-

mente problemi comuni e prevederne di futuri. 

Consentono, inoltre, di integrare visualizzazioni 

a scala locale e a scala vasta in riferimento a sfi-

de ambientali: gli attori possono comprendere il 

territorio in modo nuovo e con occhi diversi, ar-

ticolando in maniera sinergica le questioni: am-

bientale, paesaggistica e socio-economica.

Pertanto, al fine di garantire la collaborazio-

ne efficace tra i diversi attori è utile una visio-

ne globale delle molteplici problematiche che in-

teressano stakeholders e territori differenti. Il 

CDF risulta uno strumento capace di far imme-

desimare i diversi attori in problematiche altrui 

attraverso scenari transcalari, che mettono in 

evidenza le criticità riscontrate da parte di tut-

te le componenti sociali comprese nel Contratto. 

Attraverso il CDF possono emergere questioni 

spesso trascurate dai sistemi di amministrazio-

ne urbana tradizionale. Tecniche come l’elabo-

razione cartografica, la rappresentazione critica 

delle problematiche, l’interpretazione diagram-

matica, la fotografia e le narrazioni possono es-

sere di supporto ai diversi stakeholders nella 

definizione di un CDF in quanto fanno risaltare 

aspetti frequentemente poco considerati rela-

tivi al rapporto tra l’antropico e la sfera natura-

le. Questo approccio può essere concepito come 

l’esplorazione di nuove metodologie che si inter-

pongono tra le mancanze in campo epistemolo-

gico e possibili nuove soluzioni alle criticità dei 

bacini fluviali, essendo i CDF un metodo utile sia 

per delineare azioni di riqualificazione nel breve 

periodo sia per definire strategie di mitigazione 

che prevengono problemi futuri sul territorio.

d.Immaginare e agire

La capacità di immaginare nuovi scenari è fon-

damentale per l’azione, perché ci consente di 

trascendere i confini convenzionali e ipotizza-

re possibilità innovative. Questo processo di 

re-immaginazione è particolarmente rilevante 

nel pianificare il futuro di un territorio, poiché re-

stituisce sia visioni onnicomprensive sia sguar-

di specifici. I masterplan esemplificano questa 

duplice capacità di immaginare il territorio; ser-

vono come progetti che delineano strategie glo-

bali, disarticolando allo stesso tempo proble-

matiche di contesti locali al fine di raggiungere 

i macro-obiettivi. La co-progettazione del ma-
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sterplan consente di affrontare le sfide attua-

li attraverso soluzioni creative, assicurando che 

le azioni proposte non siano solo reattive, ma 

anche proattive e sostenibili. Questo approccio 

all’immaginazione di scenari condivisi è essen-

ziale per sviluppare comunità resilienti e adat-

tabili che possono prosperare in un mondo in 

continua evoluzione. Pertanto, l’atto di rappre-

sentare l’immaginario consente di trasformare 

idee astratte in risultati tangibili, colmando il di-

vario tra il presente e un futuro desiderato.

Nel CDF del Sangone, l’integrazione del Con-

tratto di azione con il masterplan – che com-

prende punti critici, visioni future e azioni con-

crete – ha sviluppato una proposta operativa 

caratterizzata da un nuovo approccio strategi-

co. Questa formula evidenzia una sinergia uni-

ca tra il pensiero volto alla visione di scenari e 

l’implementazione pratica. Il Contratto di azio-

ne prepara il terreno stabilendo un impegno al 

cambiamento, mentre il masterplan fornisce 

un quadro strutturato che identifica punti cri-

tici (nodi), immagina scenari futuri e delinea 

passaggi specifici per raggiungere tali scena-

ri. Questa strategia crea un percorso dinamico 

e adattabile per la resilienza socio-ambientale, 

correlando l’immaginazione a ciò che è concre-

tamente realizzabile.

e. Da approcci conformativi a performativi

Pensare alla natura come a una performance 

significa incentrare il dibattito sulle proprietà 

della natura piuttosto che sui temi universali 

ad essa correlati, enfatizzando come le soluzio-

ni basate sulla natura possano generare prati-

che e supportare l’azione, in particolare l’azio-

ne sociale. Il modo in cui costruiamo le nostre 

concezioni della natura influenza il modo in cui 

viviamo effettivamente i problemi ambientali e 

sviluppiamo soluzioni per fronteggiarli.

Nel suo saggio sugli studi di genere, Judith But-

ler (1988) mira a denaturalizzare la comprensio-

ne dei nostri stessi corpi, cercando di compren-

dere il genere come una performance. Ciò ha 

portato alla denaturalizzazione della natura del 

nostro essere e quindi ha permesso alle perso-

ne di desiderare modi alternativi di essere. Per 

riprendere il pensiero di Simone de Beauvoir se-

condo cui una donna non nasce donna ma lo di-

venta in base al contesto sociale in cui cresce e 

al ruolo che ricopre nella società, potremmo dire 

lo stesso della natura. Ciò che percepiamo come 

natura è modellato dalla società e dalla cultu-

ra, che costruiscono ruoli e aspettative su come 

la natura dovrebbe essere e funzionare. Questo 

influenza il modo in cui la vediamo e come pos-

siamo agire su di essa. In un mondo antropocen-

trico, la sfida attuale è immaginare la natura in 

modi diversi, includendo prospettive non umane 

e fenomeni naturali come soggetti a sé stanti.

Se riuscissimo a decostruire i vari aspetti socia-

li che condizionano la performance sociale della 

natura, potremmo costruire nuovi approcci. Pur 
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essendo la natura un prodotto sociale (percepi-

to attraverso lenti sociali, con valori differen-

ti basati su vari stakeholder e strutture sociali), 

essa si trasforma in base alle nostre prospetti-

ve su di essa. Ad esempio, il piano di compensa-

zione ambientale della Stura di Lanzo è diven-

tato una metodologia pilota di valutazione per 

la costruzione di scenari performativi socio-e-

cologici basati sulla prioritizzazione di azioni 

compensative per la rigenerazione ambienta-

le e paesaggistica del sistema. In questo sen-

so, il CDF ha contribuito a ricreare la performati-

vità del luogo, articolando le prospettive locali e 

focalizzandosi sulla costruzione collaborativa di 

una visione futura desiderata.

In questa direzione i CDF permettono di speri-

mentare azioni che rispondono a modelli perfor-

mativi e non conformativi caratterizzati, ovvero, 

da un approccio alla pianificazione e al gover-

no del territorio più flessibile. In questo senso, il 

Contratto è metodo per sperimentare azioni pi-

lota place based e people centered anche in ter-

ritori ordinari, adattando le politiche e gli inter-

venti alle caratteristiche locali e alla specifica 

situazione ambientale e paesaggistica, rimuo-

vendo le barriere amministrative per lavorare 

e agire insieme in modo democratico per il be-

ne comune e secondo una visione comune del-

la natura. Per concludere, il CDF è quindi un me-

todo essenziale per costruire visioni innovative e 

nuove progettualità al fine di avviare nei territori 

scenari di valorizzazione sistemica dell’ambien-

te e del paesaggio, attuando azioni attraverso 

una responsabilizzazione degli attori sociali an-

che attraverso la compensazione ambientale.
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1  FULL-Future Urban Legacy Lab è un centro interdi-
partimentale del Politecnico di Torino con sede alle 
OGR. Il lavoro svolto dal gruppo di ricerca “Torino e i 
suoi fiumi” (coordinatori: C. Camporeale, L. Servillo, E. 
Vigliocco, A. Voghera) si basa sull’analisi di potenzialità 
e criticità dei quattro assi fluviali al fine di ipotizzare 
scenari progettuali che mettono al centro la riqualifica-
zione del fiume e il suo contesto. I principali focus della 
ricerca includono: valorizzare l’aspetto della natura 
urbana riconoscendone la potenzialità per quanto ri-
guarda la mitigazione del cambiamento climatico; Por-
re al centro della riqualificazione urbana gli assi fluviali 
proponendo una nuova narrativa per la trasformazione 
della città; interpretare le pratiche di rinnovamento 
della Città di Torino lungo le aste fluviali. Secondo 
quest’ottica i fiumi torinesi offrono una straordinaria 
opportunità per ripensare il rapporto tra città e natura. 
In particolare, il sistema fluviale può essere visto come 
una rete infrastrutturale naturale che contribuisce alla 
resilienza urbana.
2  La revisione è svolta da un gruppo di lavoro composto 
da ricercatori del Politecnico di Torino e dell’Ente di Ge-
stione delle Aree protette del Parco del Po piemontese 
(coord. A. Voghera).
3  Il 70% percento di questo territorio è caratterizzato 
da aree montane e fa capo al comune di Lanzo Tori-
nese. Il torrente della Stura di Lanzo è il corso d’acqua 
principale all’interno del quale confluiscono la Stura di 
Valgrande, la Stura di Ala e la Stura di Viù nella zona 
montana e, verso Lanzo e Venaria, il Torrente Tesso e 
il Torrente Ceronda. La prima fase del CDF ha coinvolto 
anche una parte del territorio di bacino che compren-
de, stando alle indicazioni delle Linee Guida del Piano 
Territoriale di Coordinamento della Provincia di Torino 
(PTCP del 2011), Balangero, Borgaro Torinese, Cafasse, 
Caselle Torinese, Ciriè, Nole, Robassomero, San Mauri-
zio Canavese, Venaria Reale e Villanova Canavese.
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La sfida della 
coproduzione per 
i Contratti di fiume nelle aree 
interne, guardando da sud.
Riflessioni a margine di un 
processo di ricerca-azione in Sicilia

Within the debate on coproduction, 
framed as an immanent 
characteristic of strategic spatial 
planning aimed at enhancing 
transformative processes, the paper 
questions the difficulties and limits 
that emerged from a long-term 
action-research partnership leading 
to the experimentation of the Simeto 
River Agreement, a river contract in 
an inner area of Sicily. 

1. Introduzione 

L’anabasi, la risalita di fiumi ormai senz’acqua 

in Sicilia, richiamando il lavoro di Campo (2004) 

e quello più recente di Nigrelli et al. (2024), può 

dirsi una traccia di lavoro, oltre che una metafo-

ra, per leggere le contraddizioni, il depaupera-

mento, le ferite inferte sul territorio siciliano. Al 

contempo, la risalita di quei fiumi, in molti tratti 

ridotti ormai a sottili rivoli, racconta storie di te-

nacia e resistenza, di radici aggrappate al terre-

no e vita che si fa spazio tra rami e foglie disor-

dinate, com’è nella natura ed essenza stessa dei 

fiumi (Reclus, 1869). 

Tra i corpi idrici siciliani, que-

sto contributo ne guarda uno 

in particolare, oggetto di la-

voro sul campo e riflessione 

dell’autrice e del Laboratorio 

per la Progettazione Ecologi-

ca e Ambientale del Territorio 

(LabPEAT) dell’Università di 

Catania per circa quindici an-

ni: il Fiume Simeto, nella Sici-

The Challenge of Co-Production 
for River Contracts in Inner 
Areas, Looking from the South.
Reflections on the Margins of an 
Action-Research Process in Sicily

http://orcid.org/0000-0001-8194-8415
http://www.fupress.net/index.php/contesti/
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By discussing some phases of the 
process through a critical lens, 
the author, based on her direct 
engagement in it, reflects on the 
challenges associated with the co-
productive approach experienced in a 
river valley: issues of scale, governance 
and coordination with other strategic 
programmes within the Italian 
territorial cohesion policy. Finally, the 
paper calls for a reflection on agonism 
in co-productive planning, as a way 
of strengthening the relationship 
between civil society and public 
institutions.

lia Orientale. Sebbene il processo di ricerca-azio-

ne condotto sul territorio simetino (Gravagno et 

al., 2011; Saija, 2016; Pappalardo, 2021) sia sta-

to oggetto di diversi contributi1, questo artico-

lo prova a offrire una riflessione ex-post su al-

cune fasi e questioni chiave di tale processo che 

ha portato alla nascita e vita di un contratto di 

fiume, il Patto di Fiume Simeto, come è sta-

to chiamato da chi lo ha immaginato e agito. 

Questo scritto si propone dunque di leggere, a ri-

troso, le difficoltà poste dalla costruzione di uno 

strumento volontario e pattizio con approccio 

co-produttivo (Albrechts, 2014; Watson, 2014; 

Lee, 2024) in Sicilia, dove la stagione dei con-

tratti di fiume si apre, formalmente, in ritardo ri-

spetto ad altri contesti europei (Scaduto, 2016) 

e italiani (Bastiani, 2011; Berruti and Moccia, 

2016; Voghera, 2020). In Sicilia, infatti, il dibat-

tito istituzionale sui contratti di fiume prende 

vita solo nel 2015, con l’adesione della Regione 

Siciliana al Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiu-

me e la formazione successiva di una Cabina di 

Regia regionale, nel 2017, a differenza di quanto 

avviene in altre Regioni italiane, dove si discu-

te di contratti di fiume già a partire dai primi an-

ni 2000. Nonostante il ritardo complessivo della 

Regione Siciliana, il Patto di Fiume Simeto gioca 

d’anticipo, muovendo i primi passi già nel 20102. 

Sebbene il Patto di Fiume Simeto abbia vissuto 

una stagione di entusiasmi e il raggiungimento 

di svariati risultati, già ampiamente discussi al-

trove, esso ha attraversato al contempo diverse 

fasi critiche, affrontate nel presente contributo.

In particolare, lo scritto analizza la difficile coe-

sistenza tra il Patto di Fiume e il processo di co-

struzione e attuazione della strategia d’area Val 

Simeto (Saija, 2015; Pappalardo, 2019; Pappalar-

do e Saija, 2020), nell’ambito della Strategia Na-

zionale Aree Interne (la SNAI). 

La prima stagione della SNAI3 ha, da un lato, 

aperto diverse finestre di opportunità per quei 

territori lontani dai centri di erogazione dei servi-

zi di base (istruzione, salute e mobilità) e ai mar-

gini dello sviluppo (De Rossi, 2019), provando a 

invertirne le traiettorie di depauperamento at-

traverso una strategia place-based, attenta alle 

persone nei luoghi (Barca, 2008) e, in alcuni ca-

si, interagendo con i contratti di fiume che negli 

stessi anni prendevano vita (Cotella et al., 2021).

Tuttavia, la SNAI si è scontrata con diverse que-

stioni cruciali e critiche, tra cui le difficoltà, per gli 

enti locali, ad adempiere al prerequisito dell’as-
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sociazionismo di funzioni fondamentali e servizi 

(De Leo & Altamore, 2023; Cestaro et al., 2023) e 

una classificazione delle aree interne non sempre 

rispondente alle reali condizioni di marginalizza-

zione dei territori (Esposito De Vita et al., 2021; 

Vendemmia et al., 2022; Galderisi et al., 2022).

Tali limiti sono emersi anche nel caso della Val-

le del Simeto, che è, tra l’altro, un contesto ad al-

ta fragilità istituzionale in cui la questione me-

ridionale può intendersi come una questione 

ancora aperta (Donolo, 2015) che merita politi-

che e strumenti di trattamento adeguati (Pap-

palardo & Saija, 2020). 

In questa cornice, il contributo discute alcuni dei 

fattori critici che hanno portato a una sostan-

ziale frattura tra Patto di Fiume Simeto e SNAI, 

svuotando quest’ultima, in fase di attuazione, 

della sua componente civica e inibendo, di fat-

to, il proseguimento e la maturazione del Patto 

di Fiume inteso come dispositivo di coproduzio-

ne delle politiche pubbliche locali. Dopo un ap-

profondimento sulla cornice teorica della co-

produzione intesa come terreno di agonismo 

(paragrafo 2) e un chiarimento sulle premesse, 

sull’approccio metodologico e sul contesto (pa-

ragrafi 3 e 4), lo scritto presenta alcune note a 

margine del processo (paragrafi 5 e 6), offrendo 

una riflessione su tre questioni chiave che emer-

gono da questa esperienza (paragrafo 7): que-

stioni di scala nei processi co-produttivi, di go-

vernance multilivello e di esercizio costante del 

confronto agonistico.  

2. Coproduzione come terreno di agonismo 

Tale approccio presuppone innanzitutto che i cit-

tadini non siano intesi come meri ricettori di ser-

vizi ma che riescano a divenire parte attiva nella 

loro ideazione e gestione (Ostrom, 1996), in as-

sonanza con il dibattito sull’innovazione socia-

le (Moulaert et al., 2013; Ostanel, 2023). Questo, 

tuttavia, pone la questione di come le relazio-

ni tra stato e società si costruiscono, attraverso 

quali dinamiche del confronto e con quali asim-

metrie di potere. 

Secondo Albrechts (2013), la pianificazione spa-

ziale strategica condotta con approccio co-pro-

duttivo può offrire alcuni cambiamenti radicali 

in tal senso: egli considera la coproduzione co-

me caratteristica immanente di una pianifica-

zione strategica mirante a innescare processi 

trasformativi in cui quel che conta non è il pia-

no in sé, perseguito con approccio efficientista, 

ma il cambiamento che l’atto del pianificare, in-

teso come atto politico a più voci, è in grado di 

generare. Si tratta, per Albrechts, di un proces-

so di pianificazione che tiene conto dei cittadi-

ni come risorse endogene di un contesto, agen-

ti del cambiamento, in cui trova spazio anche la 

dimensione del conflitto e il confronto con le di-

namiche del potere; in questo assetto, il plan-

ner è chiamato ad assumere la responsabilità di 

far emergere le domande “che fanno problema” 

(Forester, 1989), nel perseguimento di obiettivi 

di equità e interesse pubblico. 

Nell’ambito di questo dibattito, Vanessa Wa-

tson (2014) – invitando ad assumere una pro-
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spettiva da sud (Yiftachel, 2006)4 sulla que-

stione – mette ben in evidenza le differenze tra 

l’approccio co-produttivo e quello collaborati-

vo. Sebbene entrambi gli approcci abbiano in co-

mune l’interrogativo di come costruire una rela-

zione tra Stato e società capace di migliorare la 

qualità della vita delle persone, la prima (la co-

produzione), in molti casi, specialmente nei con-

testi a sud del globo, viene innescata a partire 

dall’azione dei movimenti sociali che operano al 

di fuori di un processo di pianificazione codifica-

to, mentre la seconda (la pianificazione collabo-

rativa o partecipativa) si svolge solitamente nel 

solco di processi di consultazione standardizza-

ti, attivati dalla pubblica amministrazione. Inol-

tre, sempre secondo Watson (2014) la coprodu-

zione non riguarda solamente il coinvolgimento 

dei cittadini nella stesura di un piano ma, so-

prattutto, il loro diretto ingaggio nella fase di 

implementazione dello stesso, attraverso pro-

getti e azioni dal carattere fortemente trasfor-

mativo. Si tratta dunque di un approccio più 

centrato sulla dimensione del fare e dell’appren-

dimento nel corso dell’azione, che va ben oltre il 

mero atto del pianificare, in cui le dinamiche del 

potere si esplicano, di volta in volta, attraverso le 

diverse forme di relazione tra gli attori in gioco. 

La letteratura di planning più recente sulla que-

stione (Lee et al., 2024) mette in evidenza come 

l’approccio della coproduzione sia oggi comune 

a una varietà di attori diversi, con ragioni e fina-

lità molteplici dipendenti dai contesti, in cui il 

meccanismo co-produttivo attraversa il proces-

so di pianificazione, a partire dalla fase di elabo-

razione delle conoscenze necessarie a informare 

l’atto trasformativo, fino alla possibilità di inne-

scare cambiamenti sociali profondi in orizzonti 

temporali di lungo termine. 

Sebbene il costrutto della coproduzione sia dun-

que ormai abbastanza consolidato in letteratu-

ra (ibid.), le diverse forme e modalità con cui la 

relazione tra stato e società si esplica attraver-

so esso restano al centro di un terreno di esplo-

razione aperto. 

Come anticipato, la coproduzione non signifi-

ca neutralizzazione dei conflitti, semmai, in al-

cune fasi del processo e in alcuni casi, mediazio-

ne e trattamento degli stessi (Sclavi & Susskind, 

2011). Il conflitto, dunque, non va considerato 

come un elemento dequalificante nei proces-

si co-produttivi; al contrario, la salute di tali pro-

cessi dipende proprio dalla capacità di innescare 

momenti in cui la divergenza diviene produttiva 

di sempre nuove fasi trasformative. 

Questo approccio al conflitto nei processi 

co-produttivi richiama la posizione di Chantal 

Mouffe (2005; 2013) sull’agonismo pluralista 

come meccanismo per rafforzare le istituzio-

ni democratiche. Le teorie di Mouffe, di matrice 

gramsciana, mettono infatti in evidenza come 

la dimensione confliggente, nelle democrazie in 

salute, sia espressione di una lotta tra proget-

ti egemonici contrapposti che non possono es-

sere conciliati razionalmente; l’agonismo plura-

lista richiede piuttosto che siano messe in chiaro 

le regole del gioco, e che il confronto si svolga in 
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condizioni stabilite da un insieme di procedure 

democratiche legittime e accettate dagli avver-

sari (Mouffe, 2014). 

Nel solco di questo dibattito, il processo che ha 

condotto alla nascita e vita del Patto di Fiume 

Simeto, di seguito discusso, può essere letto co-

me processo di natura co-produttiva in cui, spe-

cialmente in alcune fasi iniziali, si è tentato di 

praticare una forma di agonismo pluralista. 

Tuttavia, le diverse sfide e i limiti con cui tale 

processo si è confrontato, negli anni, hanno por-

tato a dissolvere la dimensione agonista, inde-

bolendo la capacità della società civile di incide-

re in modo efficace nella traiettoria evolutiva del 

processo. 

3. Premesse al racconto e nota metodologica 

Questo articolo è esito di un processo di ricer-

ca-azione condotto in circa quindici anni (Fig. 1), 

tra il 2008 e il 2023 (Gravagno et al., 2011; Saija, 

2016; Pappalardo, 2021). 

I ricercatori coinvolti, tra cui l’autrice, hanno co-

struito, nel corso dell’azione, le proprie doman-

de di ricerca e le cornici teoriche nel contesto di 

una partnership di reciprocità di lungo termine 

(Reardon, 2006) messa in atto con diversi attori 

locali, pubblici e civici, che si sono susseguiti nel-

le varie fasi del processo. In quanto tale, l’autri-

ce si dichiara subito corresponsabile tanto dei ri-

sultati trasformativi ottenuti sul campo, quanto 

(e soprattutto) dei fallimenti, da cui, tuttavia, è 

stato possibile apprendere diverse lezioni chia-

ve, alcune delle quali restituite in questo scritto.

È importante precisare, innanzitutto, che alcuni 

attori chiave di questo processo – specialmente 

gli attivatori, nelle fasi iniziali – provenivano da 

esperienze amministrative che hanno consenti-

to loro, sin da subito, di cogliere la sfida della co-

produzione come opportunità per rafforzare le 

istituzioni pubbliche attraverso un’azione orga-

nizzata di pressione della società civile su esse. 

Come si vedrà dal racconto, tale tensione si per-



44
LA SFIDA DELLA COPRODUZIONE PER I CONTRATTI DI FIUM

E NELLE AREE INTERNE, GUARDANDO DA SUD

de, tuttavia, nelle fasi più recenti del processo. 

Uno dei principali fattori coagulanti che hanno 

tenuto assieme la partnership negli anni è sta-

to quello di provare a coprodurre una forma di 

governance locale (Pappalardo et al., 2020) per 

attuare un sistema di politiche integrate a be-

neficio delle comunità (umane e non) insediate, 

storicamente, attorno al Fiume Simeto e ai suoi 

principali affluenti.  

Negli anni in cui questa sperimentazione pren-

deva corpo, lo strumento dei contratti di fiu-

me guadagnava rilievo nel dibattito nazionale, 

come visto in Introduzione, per cui, date anche 

le condizioni di contesto, si è ritenuto opportu-

no strutturare la proposta di governance traen-

do ispirazione da altri contratti di fiume costruiti 

con approcci similmente ispirati alla ricerca-a-

zione (Pizziolo & Micarelli, 2011). 

Il meccanismo della coproduzione del Patto di 

Fiume Simeto ha riguardato tanto l’elabora-

zione e implementazione di azioni e progetti di 

natura trasformativa, quanto la costruzione di 

quadri conoscitivi comuni tra gli attori coinvolti, 

attraverso dispositivi volti alla democratizzazio-

ne della tecnica (Fischer, 2000), tra cui mappe 

comunitarie (Saija & Pappalardo, 2022) e work-

shop progettuali condotti anche attraverso ini-

ziative di action-learning (Saija & Lambert-Pen-

nington, 2020). 

La partnership è stata costruita inizialmente tra 

il Laboratorio per la Progettazione Ecologica e 

Ambientale del Territorio (LabPEAT) dell’Uni-

versità di Catania e una coalizione di attori civi-

ci (organizzazioni di volontariato, ambientaliste, 

culturali, singoli individui, attori economici, etc.) 

nata a seguito di una mobilitazione sociale con-

tro il Piano Rifiuti della Regione Siciliana del 

2002 (Saija, 2014). 

La partnership si è poi evoluta, nel corso degli 

anni, aggregando, progressivamente, sempre 

nuovi soggetti, alcuni dei quali hanno anche ri-

vestito la carica di amministratori pubblici in al-

cune tappe del percorso, per poi confluire nuova-

mente nel gruppo direttivo dell’organizzazione 

comunitaria principale protagonista di questa 

storia: il Presidio Partecipativo del Patto di Fiu-

me Simeto. Il continuo alternarsi dei ruoli e dei 

posizionamenti – come accade spesso nei con-

testi dei piccoli e medi comuni delle aree inter-

ne – ha influito sul fisiologico alternarsi di indi-

vidui in posizione di leadership e sull’evoluzione 

del processo, le cui fasi sono descritte, nel detta-

glio, nel par. 5. 

Il punto zero del processo, nella maggior parte 

delle sue narrazioni, si fa risalire alla mobilitazio-

ne contro il sopracitato Piano Rifiuti e, in partico-

lare, contro il progetto di un inceneritore in un’a-

rea S.I.C. a ridosso del fiume Simeto che veniva 

letto, da molti residenti dei Comuni interessati 

dall’impatto del progetto, come emblema di un 

modello economico fondato su una crescita li-

neare e illimitata, poco attenta all’impatto an-

tropico sulla biosfera (Rifkin, 1989). Al contrario, 

in quegli anni, iniziava a emergere, anche local-

mente, una forte sensibilità nei confronti di di-

namiche ecologiche alternative e solidali, e più 

Sintesi del processo 
di ricerca-azione 
Fonte: elaborazione dell’autrice 
Fig. 1
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in generale, una voglia di tessere nuove forme 

di relazioni territoriali come alternative possibili 

ai modelli economici globali estrattivi dominanti 

(Magnaghi, 2000).

A partire, dunque, da un conflitto di matrice am-

bientale tra organizzazioni della società civile ed 

enti di governo del territorio (in particolare la Re-

gione Siciliana), nell’ambito della partnership di 

ricerca-azione è stata progressivamente mes-

sa a fuoco l’opportunità di andare oltre la mobi-

litazione sociale. Questo ha portato, negli anni, 

a lavorare sulla costruzione di un meccanismo 

organizzativo territoriale (governance) nuovo: il 

Patto di Fiume Simeto. Il Patto mirava a far se-

dere, attorno a uno stesso tavolo attori (pubbli-

ci e civici), per provare a coprodurre una strategia 

di sviluppo locale, esito di un confronto, seppur 

tra parti in alcuni casi confliggenti, che tende-

va a essere, inizialmente, di forma agonistica. 

Tuttavia, nelle successive fasi del processo, co-

me discusso nei prossimi paragrafi, la dimensio-

ne agonistica si è assopita, generando un incep-

pamento del meccanismo co-produttivo messo 

in campo. 

4. Note sul contesto 

Non esiste, sulle carte geografiche ufficiali, 

una Valle del Fiume Simeto ma, proprio in esi-

to al processo di ricerca-azione costruito negli 

anni, gli attori progressivamente coinvolti han-

no portato a individuarla entro un sistema in-

tercomunale a cavallo tra la Città Metropolitana 

di Catania e il Libero Consorzio Comunale di En-

na, composto da una decina di Comuni, per un’e-

stensione di circa 1.000 km² e una popolazione 

residente pari a circa 180.000 ab., accomuna-
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ti dalla presenza del Fiume Simeto e dei suoi 

principali affluenti (Fig. 2). Lo stesso aggettivo 

simetino è stato coniato in esito al processo di 

ricerca-azione (Lambert-Pennington & Pappa-

lardo, 2024). 

Il Fiume Simeto (113 km) è il fiume dal bacino 

idrografico più esteso della Sicilia (4186 km²) 

ma, come molti fiumi dell’antropocene (Kelly et 

al., 2017), è un fiume ormai senz’acqua e sen-

za vita. Si tratta di un sistema territoriale oggi 

in forte sofferenza: una combinazione e conca-

tenazione di cause rende questo territorio, oggi, 

un esempio emblematico che incorpora, mate-

rialmente e simbolicamente, quella che Armiero 

(2021) chiama l’era degli scarti. 

La diffusione di un’agricoltura intensiva di ma-

trice industriale che trae profitto, in alcuni casi, 

tanto dallo sfruttamento delle risorse quanto 

dallo sfruttamento del lavoro5; il prelievo – spes-

so illegale – non solo della risorsa idrica, ma an-

che di materiali inerti utilizzati per l’industria del 

cemento; lo sversamento di sostanze inquinanti 

che derivano dal deflusso idrico superficiale e dal 

dilavamento tanto nei tessuti urbani quanto in 

quelli rurali; una costellazione di micro-discariche 

diffuse; una serie di infrastrutture idrauliche che 

hanno snaturato profondamente il corso del fiu-

me: tutto questo si combina con il controllo del 

territorio anche a opera di organizzazioni crimi-

nali (le mafie) che hanno tratto profitto e van-

taggi dal depauperamento dello stesso socio-e-

cosistema fluviale (Armiero et al., 2020). 

A questo si aggiunge l’alto tasso di spopola-

mento del territorio: si tratta, infatti, di una di 

quelle aree considerate come interne secondo le 

classificazioni ufficiali (Fig. 3) poste a base della 

Strategia Nazionale per le Aree Interne (De Ros-

si, 2019) che, tuttavia, ha individuato, nella sua 

prima stagione di attuazione (2014-2020) solo 

una porzione del territorio simetino come area 

da destinare a finanziamento. 

5. La sfida della coproduzione agonistica 

in 4 fasi, tra patti, contratti e SNAI 

Prima fase: il Patto come esito 

di una tensione agonistica 

A differenza di altri contratti di fiume in Italia, il 

Patto di Fiume Simeto non nasceva per iniziati-

va delle amministrazioni pubbliche o su spinta 

della Regione, ma veniva immaginato, all’indo-

mani della prima iniziativa di mappatura di co-

munità tra il 2009 e il 2010, come forma orga-

nizzativa sperimentale che potesse mettere in 

dialogo società civile ed enti preposti al gover-

no del territorio. In esito alla prima iniziativa di 

mappatura, infatti, si iniziava a mettere a fuo-

co la necessità di costruire un dispositivo strate-

gico di scambio tra cittadini e istituzioni pubbli-

che, come si leggeva nei documenti prodotti in 

quella fase del processo. 

In questa fase, la tensione agonistica veniva 

esercitata attraverso una serie di iniziative (in-

contri interlocutori, iniziative pubbliche, solleci-

tazioni mediatiche) volte a spingere gli ammi-

nistratori, anche se in molti casi espressione di 

I Comuni coinvolti nel Patto di  
Fiume Simeto (in rosso), nell’ambito 
del bacino idrografico 
Fonte: elaborazione dell’autrice 
Fig. 2
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visioni confliggenti, a sedere attorno allo stes-

so tavolo con alcuni esponenti della società ci-

vile organizzata (alcuni dei quali con importan-

ti esperienze amministrative alle spalle) e con i 

ricercatori coinvolti nella partnership. L’obietti-

vo, in questa fase, era quello di mettere a fuoco, 

assieme, le regole del gioco dell’ingaggio demo-

cratico e le possibili modalità di funzionamento 

di uno strumento costruito ad hoc per il territo-

rio simetino: il Patto di Fiume Simeto. 

Seconda fase: l’auto-candidatura SNAI 

come sperimentazione co-produttiva  

La prima formalizzazione del Patto avveniva nel 

2012, attraverso la sottoscrizione di un proto-

collo di intesa che consentiva, tra l’altro, di pro-

porre formalmente, nel 2013, la Valle del Simeto 

all’Agenzia per la Coesione Territoriale affin-

ché questa potesse prendere in considerazione 

l’auto-candidatura del territorio simetino per la 

SNAI. 

Anche in questo caso, si trattava di un’altra ano-

malia nazionale: mentre la procedura individua-

ta dall’Agenzia della Coesione Territoriale preve-

deva, infatti, che fossero le Regioni a proporre 

le aree da considerare per la prima stagione di 

sperimentazione SNAI, nel caso simetino era la 

società civile organizzata, in partnership con il 

LabPEAT e in alleanza con alcuni sindaci e asses-

sori6 che avevano deciso di cogliere la sfida della 

coproduzione, a proporre la propria candidatura. 

Nel 2015, una porzione di territorio simetino ve-

niva selezionata come area sperimentale di ri-

levanza nazionale per la SNAI, dando avvio alla 

complessa fase di convivenza tra Patto di Fiume 

e processo di scrittura della Strategia d’Area. La 

convivenza iniziava infatti con alcuni limiti. No-

nostante avessimo proposto di selezionare per 

intero il sistema di dieci Comuni che stavano 

contestualmente lavorando alla formalizzazio-

ne del Patto di Fiume, il confronto tra Agenzia 

per la Coesione e il Dipartimento della program-

mazione della Regione Siciliana portava invece 

a un esito diverso: solo tre Comuni su dieci veni-

vano individuati come diretti beneficiari delle ri-

sorse (area progetto), lasciandone fuori sette7 e 

determinando alcune frizioni interne che inizia-

vano a minare il delicato meccanismo del Patto 

di Fiume Simeto.

L’esercizio agonistico, in questa fase, è stato 

condotto principalmente nell’ambito dei wor-

kshop organizzati per mettere a punto i docu-

menti preliminari all’elaborazione della Stra-

tegia d’Area: esso era finalizzato a provare a 

raddrizzare il tiro della perimetrazione SNAI, 

conducendo a una mediazione con i funziona-

ri ministeriali e regionali e portando a conside-

rare, formalmente, i sette Comuni esclusi dall’a-

rea progetto all’interno di un’area strategica 

che potesse, comunque, beneficiare della pro-

gettualità SNAI. Tale rapporto veniva infine for-

malizzato all’interno dei documenti che dava-

no ufficialmente avvio alla sperimentazione del 

Patto di Fiume Simeto. 

Le aree selezionate nell’ambito della prima 
stagione di attuazione (2014-2020) della 
Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI)
Fonte: https://politichecoesione.governo.it/media/2788/72-aree-plus-elenco-
aree_a4_verticale.pdf. Ultimo accesso: 05.07.2024
Fig. 3



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

49

Terza fase – la difficile convivenza 

tra Patto e SNAI 

Sempre nel 2015 veniva sottoscritta la Conven-

zione Quadro del Patto di Fiume tra: 

•	 i dieci Sindaci dei Comuni coinvolti fino a quel 

momento dalla partnership di ricerca-azione; 

•	 l’Università nel proprio ruolo istituzionale 

volto a promuovere la terza missione per il 

territorio; 

•	 una nuova organizzazione di secondo livello 

nata per coordinare il contributo della società 

civile al Patto di Fiume, denominata Presidio 

Partecipativo. Tale organizzazione assumeva, 

tra i propri orizzonti di azione, quello di tenere 

viva la tensione co-produttiva e agonistica 

all’interno del Patto di Fiume, in quanto 

espressione proprio di quella società civile che 

aveva pressato per la nascita del Patto come 

arena del confronto democratico tra attori 

sociali e istituzioni pubbliche. 

La Convenzione Quadro conteneva al proprio in-

terno il meccanismo di relazione tra la gover-

nance del Patto di Fiume e la governance della 

SNAI8. 

Tale relazione, tuttavia, per funzionare, richiede-

va un notevole impiego di risorse umane dedicate 

che, nelle prime fasi di sperimentazione del Pat-

to di Fiume, venivano coinvolte principalmente 

in modo volontario, ma che, come emerso sin da 

subito, necessitavano di un adeguato supporto 

(sia organizzativo che economico) finalizzato a 

reggere il complesso meccanismo messo in atto. 

In questa fase, le tensioni agonistiche emerge-

vano, nel corso degli incontri di definizione del 

Patto di Fiume, proprio per sollecitare gli am-

ministratori a prodigarsi per mettere in piedi i 

meccanismi di supporto adeguati, nell’ambito di 

quanto concordato attraverso la sottoscrizione 

della Convenzione Quadro. 

Il Patto di Fiume si stava dotando, attraverso la 

Convenzione, dei propri organi decisionali, ese-

cutivi e operativi: un’assemblea che vedeva se-

dere assieme gli amministratori, l’Università e 

i rappresentanti del Presidio Partecipativo; una 

commissione esecutiva, un laboratorio e una 

consulta scientifica; questi ultimi due organi, 

però non sono stati mai pienamente attivati. 

In particolare il laboratorio, previsto come il ve-

ro motore operativo del Patto di Fiume, preve-

deva un lavoro sinergico tra tecnici comunali, ri-

cercatori, esperti di sviluppo locale e membri 

della società civile organizzati nel Presidio Par-

tecipativo, mediante il necessario stanziamento 

di alcune risorse per funzionamento9 comples-

sivo del Patto di Fiume. Tali risorse, nonostan-

te le dichiarazioni di intenti degli amministratori 

e alcune iniziali pressioni agonistiche esercitate 

su di essi, non sono state però mai pienamen-

te stanziate.

Quarta fase – il progressivo assopimento 

delle tensioni agonistiche  

Nel frattempo, l’area progetto SNAI (i tre Co-

muni beneficiari diretti delle risorse) stava pro-

vando a consolidare il proprio meccanismo as-

sociativo specifico, attraverso la sottoscrizione 
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di apposite convenzioni per la gestione asso-

ciata di funzioni e servizi. La struttura organiz-

zativa SNAI – come si era ipotizzato nelle carte 

– doveva integrarsi con la governance del Patto 

di Fiume. In realtà, anche in questo caso, emer-

gevano ostacoli di natura organizzativa, per cui 

l’integrazione non è mai avvenuta pienamente 

per varie ragioni, tra cui la mancata piena attiva-

zione del laboratorio: struttura pensata per da-

re, tra le altre cose, un supporto operativo al pro-

cesso di integrazione tra Patto e SNAI. 

In questo caso, il terreno agonistico era rappre-

sentato dal tentativo di mantenere, quanto più 

possibile, il processo di scrittura e attuazione 

della Strategia ancorato alla dimensione co-pro-

duttiva che aveva creato i presupposti per l’au-

to-candidatura. 

Tuttavia, una crescente stanchezza, un cambia-

mento della leadership interna al Presidio Par-

tecipativo (compresa un’alternanza di ruoli, per 

alcuni, dentro e fuori la macchina amministrati-

va), un continuo mutare delle dinamiche inter-

ne alla partnership di ricerca-azione e dei rap-

presentanti eletti nel Comuni, conducevano, 

lentamente, a un affievolirsi delle dinamiche 

agonistiche e a una progressiva cessione di ter-

reno verso meccanismi più assimilabili a proces-

si di natura tradizionalmente consultiva, nella 

migliore delle ipotesi. 

6. Obiettivi attesi e disattesi  

Entrando nel vivo degli obiettivi che il Patto si 

era dato, essi si articolavano principalmente su 

alcuni macro-temi principali, trattati in maniera 

integrata: 

•	 la gestione del ciclo delle acque, sia in ambito 

urbano che extra-urbano; 

•	 la necessità di ripensare i sistemi locali del 

cibo e di rigenerare i tessuti rurali; 

•	 la possibilità di rivitalizzare il ricco patrimonio 

territoriale presente10. 

Tali temi venivano affrontati, concretamente, 

attraverso la definizione e attuazione di alcuni 

progetti pilota, costruiti con fatica, nonostante 

la mancata attivazione del laboratorio di Patto, 

e scaturiti principalmente da un impegno volon-

tario11 sia di alcuni membri del Presidio, sia di al-

cuni membri del LabPEAT. 

Al contempo, attraverso la SNAI, era stato pos-

sibile ragionare in modo più specifico sul tema 

dei servizi essenziali (istruzione, salute e mobi-

lità) e sull’attivazione di un altro sistema di pro-

getti integrati, finanziati per circa 40 milioni di 

euro12, finalizzati a garantire i diritti di cittadi-

nanza come precondizione per rendere le aree 

interne un posto in cui vale la pena tornare ad 

abitare. 

L’incrocio tra il Patto e la SNAI doveva consenti-

re, infatti, secondo noi promotori della partner-

ship di ricerca-azione, di mettere a fuoco come il 

tema della tutela proattiva del bacino idrografi-

co non potesse pensarsi disgiunto rispetto al te-

ma della ri-abitazione delle aree interne o delle 

aree a rischio spopolamento. 

Se si parte, infatti, dal presupposto che la ricucitura 

della relazione uomo-società-ambiente (Pizziolo & 
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Micarelli, 2011) sia necessaria per garantire un futuro 

sostenibile su questo pianeta, non si può prescinde-

re dal fatto che qualcuno deve pur tornare ad abita-

re tali aree, che sono molto spesso, tra l’altro, quelle 

dove scorrono i fiumi emblema dello scarto dei mo-

delli economici estrattivi dominanti (Armiero, 2021). 

Nonostante gli sforzi messi in campo, i diver-

si limiti emersi nel corso dell’azione non han-

no tuttavia consentito di invertire, in modo so-

stanziale le traiettorie di depauperamento del 

territorio13.La mancata piena attivazione dei 

meccanismi di governance ipotizzati, primo tra 

tutti il laboratorio mai stabilmente avviato; la 

cesura tra Patto e SNAI, che ha portato a una 

forma di implementazione della Strategia di-

sgiunta dalle modalità co-produttive con cui es-

sa era stata inizialmente concepita; un assopi-

mento del Patto di Fiume stesso che, dopo lo 

scadere del primo triennio di sperimentazione 

(nel 2018), non è ancora stato rinnovato: tutto 

questo induce a riflettere su alcune criticità che 

sono, al contempo, preziose lezioni apprese per 

continuare a nutrire questa e altre esperienze si-

mili alla luce di alcuni errori commessi.

7. Lezioni apprese 

Le criticità derivanti da questo processo non so-

no di seguito discusse con l’obiettivo di sminuire 

uno sforzo che è stato collettivo e pioneristico, 

messo in atto in un contesto regionale, quello 

siciliano, dove, negli anni in cui al Simeto si spe-

rimentava la coproduzione, gli enti pubblici ac-

quisivano con lentezza la capacità di attivare po-

litiche pubbliche innovative, tra cui i contratti di 

fiume e la SNAI.

Le criticità sono qui riportate, anche a seguito 

di diversi momenti di auto-valutazione condot-

ti nell’ambito della partnership di ricerca-azione 

(Pappalardo et al., 2020), con l’obiettivo di con-

segnare alcune riflessioni che possono contribu-

ire al dibattito ampio sui contratti di fiume e sul 

loro rapporto con altri strumenti di pianificazio-

ne strategica, come la SNAI (Bastiani, 2011; Sca-

duto, 2016; Berruti and Moccia, 2016; Voghera, 

2020; Cotella et al., 2021). 

Una prima criticità riguarda la difficile sfida del 

conciliare la dimensione d’area vasta con la sca-

la della prossimità di cui i processi co-produtti-

vi hanno bisogno. Uno dei problemi del Patto di 

Fiume Simeto è stato legato alla difficoltà di at-

tuare realmente una forma di governance poli-

centrica (Ostrom, 2010), portando quindi questa 

complessa macchina a perdere, in molti casi, il 

contatto diretto con le persone nei luoghi, pre-

supposto necessario per l’approccio place-ba-

sed (Barca, 2008). La difficoltà di far funziona-

re un meccanismo che, nella letteratura degli 

strumenti pattizi di natura territoriale, è defini-

to meccanismo ad antenne (de Varine, 2017), è 

stato il primo vero ostacolo con cui si è scontrata 

la complessa architettura organizzativa messa 

in campo dal Patto di Fiume. 

Questo limite è connesso anche con il fatto che 

il laboratorio del Patto di Fiume, previsto come 

motore operativo del processo, non sia stato 

mai pienamente attivato e sostenuto dagli am-
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ministratori che, sulla carta, avevano invece di-

chiarato un interesse ad alimentarlo, anche eco-

nomicamente. Ciò, verosimilmente, deriva dal 

fatto che, nella dinamica della co-produzione 

tra attori della società civile organizzata, ricerca-

tori e istituzioni pubbliche, queste ultime, in di-

verse fasi, non hanno realmente colto, al proprio 

interno, la possibilità di innovare i propri ingra-

naggi di funzionamento per aprirsi al confronto 

diretto con la società civile e sperimentarsi in tal 

senso. Tale questione ha condotto alcuni di noi 

a riflettere sulla necessità di lavorare sui possi-

bili meccanismi di apprendimento istituziona-

le (Pappalardo & Saija, 2020) dentro i complessi 

contesti degli enti pubblici, compresa l’Universi-

tà in quanto istituzione pubblica, in particolare 

nel meridione d’Italia (Donolo, 2015). 

Contestualmente, la governance multi-livello, la 

difficile relazione di risalita delle istanze dei cit-

tadini, dagli enti locali, alla regione, fino al livel-

lo nazionale ed europeo, non ci ha trovato subito 

preparati ad affrontare le intrecciate dinami-

che di potere che si dispiegano tra i diversi livel-

li di governo, questione che abbiamo toccato con 

mano nel difficile atterraggio della SNAI sul ter-

ritorio, e che viene confermata da diversi altri ca-

si in letteratura (Esposito De Vita et al., 2021; 

Vendemmia et al., 2022; Galderisi et al., 2022; De 

Leo & Altamore, 2023; Cestaro et al., 2023). 

Infine, richiamando l’articolato dibattito sulla 

coproduzione (Albrechts, 2013; Watson, 2014; 

Lee, 2024) come terreno di agonismo (Mouffe, 

2005; 2013; 2014): se un tentativo di coproduzio-

ne c’è stato, non solo in termini di pianificazione 

ma soprattutto in termini di attuazione di pro-

getti concreti dal carattere innovativo e trasfor-

mativo, dal punto di vista di chi scrive, una pro-

gressiva diluizione dell’esercizio agonistico non 

ha consentito di cogliere la sfida fino in fondo. 

Di fatto, è mancata, progressivamente, la ne-

cessaria pressione politica per far sì che la strut-

tura organizzativa ipotizzata (governance), 

tanto per il Patto quanto per la SNAI, venisse 

tradotta in fatto concreto, operativo e suppor-

tato dalle necessarie risorse (anche economi-

che) di funzionamento. La tensione agonistica, 

presente all’inizio del processo, è andata via via 

affievolendosi, sia per mutate condizioni a con-

torno ma anche, probabilmente, perché non si 

è posta su essa la giusta enfasi come dinamica 

cruciale per mantenere in salute il meccanismo 

innovativo di relazione tra società civile e istitu-

zioni qui sperimentato. 

Un’inibizione dell’esercizio agonistico è, proba-

bilmente, uno dei principali nodi critici su cui ri-

flettere per future ricerche e da cui ripartire, per 

questa e altre esperienze simili che hanno a cuo-

re il destino dei fiumi, tanto come fatto concre-

to quanto come metafora per il destino di tutta 

la biosfera. 
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Note
1  Da un censimento condotto dall’autrice, si contano, 
a oggi, circa cinquanta pubblicazioni scientifiche su 
riviste nazionali e internazionali che hanno per oggetto 
il processo di ricerca-azione svolto dal LabPEAT tra 
il 2008 e il 2022 nella Valle del Simeto, nonché circa 
venti tra tesi di laurea, master e dottorato che hanno 
trattato e/o contribuito ad alcune fasi dello stesso 
processo, con diversi approcci e prospettive disciplinari. 
2  Grazie anche a un lavoro di rete e gemellaggio con 
un altro contratto di fiume nato, similmente, da un 
processo di ricerca-azione alimentato da attori civici: 
il contratto di fiume/paesaggio del medio corso del 
fiume Panaro (Pizziolo & Micarelli, 2011).
3  La SNAI si inquadra tra le strategie adottate dall’Ita-
lia nell’ambito della stagione della politica di coesione 
territoriale dell’Unione Europea tra il 2014 e il 2020 
(Coletti, 2013). 
4  La distinzione netta tra nord globale e sud globale 
ha fornito, nella letteratura del planning, la possibili-
tà di riflettere su come la maggior parte delle teorie 
mainstream siano circolate per un’asimmetria nei 
centri di produzione della conoscenza globale (Stiftel & 
Mukhopadhyay, 2007). Tuttavia, tale distinzione non è 
da considerarsi in maniera netta, ma invita piuttosto a 
ragionare anche sulle asimmetrie interne al cosiddetto 
nord globale e ai pezzi di sud (al plurale) presenti in 
esso (de Sousa Santos, 2011). 
5  Cfr., per esempio, https://www.fondazionerizzotto.
it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rappor-
to_301122.pdf. Ultimo accesso: 19.06.2024
6  In questa fase, hanno giocato un ruolo trainante il 
Sindaco del Comune di Paternò e il delegato al Patto di 
Fiume del Comune di Adrano. Nella perimetrazione uf-
ficiale SNAI, tuttavia, il Comune di Paternò veniva poi 
successivamente escluso in quanto non soddisfaceva i 
parametri ministeriali individuati per la classificazione 
delle aree interne (numero di abitanti complessivo 
dell’area e vicinanza al principale centro territoriale 
di erogazione dei servizi – Comune di Catania – del 
Comune di Paternò). 
7  Tra i Comuni dell’area strategica, figuravano però ter-
ritori come quello di Troina e Regalbuto che, a rigore, 
presentavano caratteristiche proprie delle aree interne 
(in termini di spopolamento e distanza dal polo metro-

politano e centro di erogazione dei servizi) ma che, per 
le complesse dinamiche sorte in fase di selezione delle 
Aree in Sicilia, restano esclusi dalla perimetrazione 
dell’Area Progetto della prima stagione della SNAI. 
8  Il Patto era stato concepito per provare a sperimen-
tare una forma di governance policentrica e multilivello 
(Ostrom, 2010). La governance policentrica consisteva 
nel tentativo di tenere assieme dieci Comuni, a cavallo 
tra due ex Province, Catania ed Enna, in un territorio 
vasto che necessitava di un’azione coordinata nei 
diversi centri locali, da alimentare mediante dinami-
che di prossimità, affidate sia alle pratiche condotte 
localmente dal Presidio Partecipativo, sia all’impegno 
degli enti locali. La governance multilivello riguardava 
la possibilità di lavorare, nella cornice del principio di 
sussidiarietà, partendo dall’azione civica dal basso e 
risalendo i livelli di governo, dagli enti locali, a quelli 
regionali e nazionali, principalmente grazie alle possi-
bilità offerte dalla SNAI. 
9  Si trattava di uno stanziamento concertato con 
i Sindaci e proporzionale al numero di abitanti per 
Comune, pari a 0,5 euro/anno per abitante. Negli anni 
sono state addotte ragioni di natura burocratica e am-
ministrativa per il mancato stanziamento delle risorse. 
Tuttavia, è ragionevole pensare che sia mancata la 
pressione opportuna e la forza politica necessaria per 
far attivare, concretamente, il motore operativo del 
Patto di Fiume. 
10  Richiamando la definizione data da Alberto Ma-
gnaghi (2020) che supera un approccio rigidamente 
conservativo proponendo piuttosto di ragionare sulla 
dimensione co-evolutiva del territorio, andando oltre 
la dicotomia fra il patrimonio naturale e patrimonio 
culturale.
11  Tale impegno volontario conduceva, tra le altre cose: 
all’approvazione di un progetto EU Life+ sull’adatta-
mento ai cambiamenti climatici e l’apprendimento 
comunitario (Li Destri Nicosia & Pavone, 2021); alla na-
scita di un Biodistretto (Rico Mendez et al., 2021) che 
promuoveva meccanismi di sostegno all’agricoltura di 
piccola-media scala e di qualità attraverso strumenti di 
acquisto solidale, km0, filiera corta etc.; all’avvio di un 

https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
https://www.fondazionerizzotto.it/wp-content/uploads/2023/01/Sintesi-VI-Rapporto_301122.pdf
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processo ecomuseale (Pappalardo, 2021) di scala terri-
toriale, ad antenne (de Varine, 2017), come strumento 
specifico per la valorizzazione proattiva e comunitaria 
del patrimonio territoriale. 
12  Il documento integrale della Strategia d’Area Val 
Simeto è disponibile su: https://www.agenziacoesio-
ne.gov.it/wp-content/uploads/2019/07/AreeInter-
ne_APQ_Regione_Siciliana_All1_strategia_area_Val_Si-
meto.pdf. Ultimo accesso: 05.07.2024
13  Nei giorni in cui questo scritto viene ultimato, 
emerge uno dei tanti e ricorrenti ‘gridi d’aiuto’ dal 
territorio: ‘il Simeto è morto, si è prosciugato, non 
sfocia più a mare!’ https://www.rainews.it/tgr/
sicilia/video/2024/06/il-simeto-si-e-prosciugato-e-
non-sfocia-piu-a-mare--8253cb37-14c9-42e0-838d-
1cf3157231b5.html#:~:text=Quest’anno%20la%20
siccit%C3%A0%20ha,il%20corso%20per%20usi%20
irrigui. Ultimo accesso: 05.07.2024
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Dal Patto per 
l’Arno ai Contratti 
di fiume degli affluenti:
esperienze e prospettive nell’area 
metropolitana fiorentina

This contribution highlights 
the role of river contracts as soft 
governance tools designed to 
activate wide-area collaborative 
dynamics that transcend 
institutional boundaries and 
faces contemporary challenges, 
from climate change to ecological 
transition. By retracing some 
action-research experiences 
conducted by the Department 
of Architecture (DIDA) of the 
University of Florence in the last 

Introduzione

I contratti di fiume (CdF) rappresentano oggi 

uno degli strumenti più innovativi per risponde-

re alle sfide della transizione ecologica e socia-

le. Utilizzati nel panorama nazionale per il go-

verno del territorio, sono strumenti integrati di 

programmazione negoziata di grande efficacia 

per la prevenzione del rischio e 

la gestione idraulica, la fruizio-

ne, la tutela degli ecosistemi 

fluviali e la partecipazione del-

le comunità rivierasche. Questi 

strumenti pattizi nascono in 

Francia negli anni ’80 e diven-

tano ben presto i dispositivi di 

riferimento per una gestione 

integrata della riqualificazio-

ne dei corsi d’acqua alla sca-

la del bacino idrografico. Dopo 

From the Arno River Pact
to the River Contracts
of Its Tributaries:
Experiences and Perspectives in the 
Florence Metropolitan Area
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five years, we analyse the experiences 
neighbouring the Pesa valley (Elsa 
and Greve basins), conceived as 
processes for implementing both the 
Arno “contract of contracts” and the 
regional and metropolitan planning 
instruments (Strategic and Territorial 
Plan) of the Florentine context. 
Common themes and peculiarities 
emerge, with respect to a wide and 
varied landscape and territorial 
context, but also in relation to the 
interests and forms of governance 
to be activated or already in place, 
as well as for the role played by the 
University in assisting the processes 
in these contexts.

Francia, Belgio, Paesi Bassi, Spagna e Lussem-

burgo, anche l’Italia sperimenta i CdF alla fine del 

XX secolo, con alcune esperienze in Lombardia e 

Piemonte, ma è dalla prima decade degli anni 

2000 che ne vede una maggior diffusione. Me-

diante il Forum Mondiale dell’Acqua, organizza-

to nel 2000 dal World Water Council, i CdF sono 

presentati come strumenti ad adesione volon-

taria, per la programmazione strategica e nego-

ziata. Il CdF è infatti uno strumento a carattere 

pattizio che si basa sulla collaborazione tra reti 

verticali e orizzontali e che gioca un ruolo domi-

nante nella costruzione di politiche pubbliche in-

tegrate locali e territoriali. In questo senso il CdF, 

nella sua fase di attuazione, può divenire un la-

boratorio di nuove forme di pianificazione indi-

rizzate alla produzione sociale di territorio ver-

so l’integrazione di azioni, politiche e progetti in 

grado di rispondere alla progettualità espressa 

negli istituiti di partecipazione della cittadinan-

za attiva attraverso la sperimentazione di nuo-

ve modalità di funzionamento degli enti locali.

Dal 2006 i CdF entrano a far parte della nor-

mativa italiana vigente in materia ambienta-

le. Sono infatti disciplinati a livello normativo 

dall’art. 68 bis del D.Lgs. n. 152/06 e ss.mm.ii. 

del Codice dell’ambiente (D.Lgs 152/2006 “Nor-

me in materia ambientale”). Nel 2007, nell’am-

bito del coordinamento delle Agende 21 Loca-

li italiane, è istituito il Tavolo Nazionale dei CdF 

– composto da Regioni, enti locali, Università – 

al fine di creare una comunità di intenti e di pra-

tiche a livello nazionale. Nel 2010 viene presen-

tata la Carta Nazionale dei CdF, in occasione del 

V° Tavolo Nazionale, documento di riferimento 

per l’attuazione e la promozione dei CdF in Ita-

lia. Nel 2018 è istituito l’Osservatorio Naziona-

le dei CdF1 del Ministero della Transizione Ecolo-

gica in modo da monitorare la loro diffusione e 

connettere le esperienze attive al fine di facilita-

re le collaborazioni tra diverse realtà. I CdF rap-

presentano oggi un importante contributo al 

fine del raggiungimento degli obiettivi dell’A-

genda 2030 e del Green Deal europeo. Costitu-

iscono, infatti, un ottimo strumento integra-

to per il raggiungimento degli obiettivi della 

Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibi-

le e dell’Agenda 20302, e sono intesi come op-

portunità per la promozione di azioni ambien-

tali collettive e di cooperazione per lo sviluppo 
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nell’ambito della politica di coesione 2021-2027.

All’interno di questa cornice legislativa, il ruolo 

dei CdF nella pianificazione del territorio acquisi-

sce, indubbiamente, una maggiore importanza 

anche nell’elaborazione di strategie di area va-

sta (Magnaghi, 2008; Bastiani, 2011), oltre che di 

visione di un futuro desiderabile di lungo periodo 

(Pisano & Lingua, 2019). Il presupposto di un CdF 

è sempre un obiettivo politico-territoriale tra-

sversale alle strategie puntuali e settoriali per 

lo sviluppo integrato del territorio trans-scala-

re (Ingaramo e Voghera, 2016) e per la costruzio-

ne di vision condivise. La dimensione di area va-

sta rappresenta quindi uno dei punti di forza del 

processo di costruzione di un CdF, proprio per-

ché le istituzioni pubbliche preposte al governo 

del territorio a diversi livelli (da quello di distret-

to al bacino fluviale, dalle province ai comuni), 

le organizzazioni e i gruppi strutturati, i grup-

pi locali non strutturati e i portatori di interes-

se individuale sono chiamati a rapportarsi in un 

contesto di governance legato a una dimensio-

ne territoriale che assume l’asta fluviale come fil 

rouge tra i comuni rivieraschi e dell’intero bacino. 

Il contributo intende proporre una riflessione sul 

ruolo dei CdF come strumenti di soft governan-

ce preposti ad attivare dinamiche collaborative 

di area vasta che esulano dai confini istituziona-

li e che permettono di affrontare le sfide della 

contemporaneità (dal cambiamento climatico 

alla transizione ecologica) attraverso modalità 

collaborative e partecipative (Caruso, Lingua e 

Pisano, 2020). In particolare, l’analisi delle espe-

rienze contermini alla valle della Pesa è declina-

ta sia in relazione alla definizione delle strate-

gie per l’area metropolitana e degli strumenti 

di pianificazione ad esso connessi – Piano Stra-

tegico metropolitano (PSM) e Piano Territoria-

le Metropolitano (PTM) –, sia per il ruolo giocato 

nell’attivare e coadiuvare gli enti pubblici nel-

la definizione di CdF specifici nell’ambito del più 

ampio contesto del “patto per l’Arno”, inteso co-

me “contratto di contratti”. Ripercorrendo alcu-

ni percorsi di ricerca-azione condotti dal Dipar-

timento di Architettura (DIDA) dell’Università di 

Firenze, il contributo concepisce le esperienze in 

corso di attivazione come attuative sia del CdF 

Arno, sia degli strumenti di pianificazione regio-

nale (Piano di Indirizzo Territoriale a valenza pa-

esaggistica, PIT) e metropolitana (Piano Strate-

gico e Territoriale) del contesto fiorentino su cui 

si attestano queste aste fluviali e le relative co-

munità rivierasche e di bacino.

Le strategie territoriali per i contesti fluviali in 

area fiorentina

I CdF in Toscana si inseriscono in un quadro di 

esperienze pluridecennale che, a partire dal Ma-

nifesto per l’Arno del 2003, propongono una vi-

sione integrata del fiume in cui superare un’at-

tenzione principalmente legata alla mitigazione 

del rischio idraulico, per guardare al fiume come 

elemento di benessere e ricchezza e, al contem-

po, come bene collettivo (Magnaghi e Giacomoz-

zi, 2009). Fanfani e Taurone (2015) riportano una 

ricostruzione dettagliata delle politiche attivate 
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a livello regionale: l’adesione al Tavolo Nazionale 

dei Contratti di Fiume, l’inserimento del corrido-

io fluviale dell’Arno e dei suoi affluenti nel Piano 

di Indirizzo Territoriale a valenza paesaggistica, 

adottato e poi approvato nel 2015, l’attivazione 

dei Consorzi di Bonifica sui temi dei CdF. Rispet-

to a questo quadro, le politiche regionali hanno 

fatto ulteriori passi avanti, prevedendo finan-

ziamenti ad hoc per la redazione di studi di fatti-

bilità per i CdF a partire dal 2018, cui si somma-

no i finanziamenti per l’attivazione di progetti 

partecipativi a valere sulla L.R. 46/2013 da parte 

dell’Autorità regionale per la garanzia e promo-

zione della partecipazione (APP), che spesso ha 

finanziato percorsi partecipativi anche proposti 

dal basso e finalizzati a valorizzare il fiume nel-

le sue espressioni di valore sia a livello locale che 

di bacino.

Queste politiche hanno contribuito ad aumen-

tare la sensibilità verso i CdF anche a livello isti-

tuzionale: da un lato, infatti, gli stessi comuni si 

sono fatti promotori di progetti e percorsi verso 

i CdF, dall’altro lato questi percorsi sono entra-

ti a pieno titolo negli strumenti degli enti terri-

toriali regionali, sovralocali e locali, che li hanno 

inseriti nelle loro visioni e hanno provveduto 

a realizzare, per esempio, tratti della Ciclovia 

dell’Arno quale elemento unificante per la frui-

zione dell’intero sistema fluviale, lungo ca. 240 

km. Tra queste azioni, mi sembrano di particola-

re interesse quelle attivate dagli enti sovralocali, 

cui hanno fatto da contrappunto le azioni locali. 

Il “patto per l’Arno”

Nella fase post-pandemica, in un momento in 

cui il contributo dei sistemi naturali al contra-

sto del cambiamento climatico è emerso con 

forza, il cosiddetto “patto per l’Arno” siglato nel 

marzo 2021 in occasione della Giornata Mondia-

le dell’Acqua e promosso dall’Autorità di Bacino 

dell’Appennino Settentrionale ha affermato con 

forza l’ambizione di definire un CdF che abbrac-

ci l’intera asta fluviale del principale corso d’ac-

qua toscano. L’innovazione di questo processo 

risiede nell’averlo definito come un “contrat-

to di contratti”, ovvero una sorta di framework 

in cui raccogliere e valorizzare le iniziative pro-

poste dai tre Consorzi di Bonifica che operano 

lungo l’asta dell’Arno (Consorzio di Bonifica Al-

to Valdarno, Consorzio Bonifica 3 Medio Valdar-

no e Consorzio di Bonifica 4 Basso Valdarno) e 

dai quarantanove comuni (tutti i comuni riviera-

schi e alcuni comuni limitrofi) con l’obiettivo di 

“sviluppare una visione comune per la gestione 

dei rischi e la valorizzazione dei territori in ottica 

di uno sviluppo durevole e sostenibile” (ADBS, 

2021).

Rispetto all’ambizioso obiettivo promosso da 

un ente di livello sovraregionale e al manifesto 

di intenti approvato da quasi tutte le giunte co-

munali, il percorso partecipativo non è ancora 

stato effettuato (ADBS, 2024), ma la necessi-

tà di raccogliere le esperienze rimane comunque 

un dato di fatto, raccolto con modalità diffe-

renziate: nell’Alto Valdarno il Consorzio di Bo-

nifica n. 2 ha promosso diversi CdF, sia nei trat-
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ti del fiume Arno di propria competenza, sia in 

relazione agli affluenti3; mentre in area fioren-

tina e pisana sono stati piuttosto i comuni ad 

attivarsi, spesso accompagnati dall’Università. 

In particolare, nella Città di Metropolitana di Fi-

renze, questa esigenza di definire una cornice di 

senso per i CdF era già stata delineata nel PSM 

approvato nel 2018, che ha inserito i CdF tra le 

azioni previste per definire la sua terza vision e, 

di conseguenza, ha localizzato i contesti fluvia-

li nell’ambito del PTM, contribuendo così a da-

re una cornice di senso alle esperienze in atto, in 

corso di attivazione e potenziali.

I CdF nella vision del

Piano Strategico Metropolitano

Con il PSM 2030 approvato nell’aprile 2017, la 

Città Metropolitana di Firenze propone un per-

corso di cambiamento per migliorare la qualità 

della vita di tutti gli abitanti del territorio, attra-

verso un esercizio di proiezione al futuro della 

comunità metropolitana, che prende atto del-

la dimensione territoriale di riferimento e de-

finisce una visione strategica forte e condivisa 

per dare una risposta efficace alle sfide socioe-

conomiche e ambientali contemporanee. Que-

sta visione è stata definita attraverso il processo 

partecipativo “insieme per il Piano”, che ha indi-

cato alcune azioni prioritarie sia a livello locale 

che metropolitano, sia attraverso un ampio lavo-

ro di ricerca organizzato in un comitato scientifi-

co dove erano presenti a vario titolo l’Università 

degli Studi di Firenze, con diversi dipartimenti, la 

Fondazione Ricerca e Innovazione, l’IRPET, l’En-

te Cassa di Risparmio di Firenze e la Camera di 

Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura. 

La visione verso cui tendere, il Rinascimento Me-

tropolitano, evoca un’epoca di cambiamento, di 

rinascita intellettuale, economica e sociale im-

pregnata da ideali di etica civile, pragmatismo, 

esaltazione della vita attiva, che ha avuto sto-

ricamente come centro fisico la città di Firenze, 

identificata fisicamente nel suo centro storico, 

sito Unesco. Nel piano strategico tale idea am-

bisce ad assumere una dimensione estesa, che 

considera parte attiva di questa rinascita tut-

ta la città metropolitana, l’intero sistema terri-

toriale, denso di storia e cultura e ricco di luoghi 

diversi tra loro: l’Empolese, la piana fiorentina, 

il Mugello, il Chianti, la montagna appenninica, 

le colline fiorentine, il Valdarno Superiore, la Val 

d’Elsa e la Val di Pesa, l’area della via Francige-

na e il Montalbano: ogni luogo compartecipa al 

cambiamento e alla rinascita con la propria uni-

cità, espressione dell’insieme di specifici fatto-

ri ambientali, economici e sociali (De Luca et al., 

2020). In questo sistema, alcune partizioni ter-

ritoriali sono connotate come valli (Arno, Elsa, 

Pesa) e concorrono a stabilire nuovi equilibri tra 

territori differenti al fine di favorire dinamiche 

di scambio, di condivisione e di nuova creatività.

Il Rinascimento Metropolitano è declinato at-

traverso tre visioni strategiche: l’“accessibilità 

universale”, come condizione indispensabile per 

la partecipazione alla vita sociale e per la fruibi-

lità degli spazi e dei servizi; la rigenerazione dif-
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fusa, come manifesto per l’attivazione di mol-

teplici e variegate risorse/opportunità presenti 

in tutta l’area metropolitana; e le “terre del be-

nessere”, che indica il territorio rurale come bene 

essenziale per l’equilibrio eco-sistemico e lo svi-

luppo integrato del territorio.

Le tre visioni strategiche interpretano l’imma-

gine collettiva delle città e del territorio attua-

le e definiscono la direzione auspicabile verso 

cui tendere per perseguire il Rinascimento Me-

tropolitano (Lingua, 2018a). Gli obiettivi condivi-

si emersi durante il processo partecipativo e le 

ricerche, nonché un’attenta lettura del territo-

rio, dei suoi spazi e del contesto sociale, inter-

pretati secondo un approccio di Regional Desi-

gn (Lingua, 2022) hanno permesso di definire 

tre orizzonti paralleli, capaci di intercettare le 

opportunità offerte dal territorio, mettere a si-

stema le politiche e i progetti presenti e giusti-

ficare la selezione di quelli futuri. Ogni visio-

ne si compone di una serie di strategie, ovvero 

di soluzioni da adottare entro i territori della cit-

tà metropolitana per rispondere alle criticità e ai 

bisogni individuati, sviluppandone le reciproche 

potenzialità in una prospettiva di visione unita-

ria nell’ambito di una struttura di governance 

collaborativa (Lingua & Balz, 2020). 

Infine, le strategie sono rese operative da una 

selezione di azioni, declinate nella forma di pro-

getti concreti, tesi a rendere effettivo il Rinasci-

mento Metropolitano, in una prospettiva che va 

dal breve termine a un orizzonte temporale che 

guarda al 2030, garantendo la fattibilità dei pro-

getti maggiormente complessi (Fig. 1). 

In questo apparato, la terza visione “Terre del 

Benessere” (Fig. 2) è stata aggiornata nel 2018 

Vision, Strategie e Azioni del PSM (CMF, 2018b:7)
Fig. 1
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con l’aggiunta di un’azione strategica espressa-

mente dedicata ai fiumi: alla luce delle specifici-

tà del territorio, nonché della sua storia recen-

te, la gestione sostenibile del ciclo delle acque 

sia superficiali che di falda viene promossa dal-

la Città Metropolitana attraverso gli strumenti 

della riqualificazione delle fasce fluviali e peri-

fluviali, in ambito agricolo e urbano. La strate-

gia “Ambiente sicuro” prevede la valorizzazione 

e gestione dell’intero bacino di aree fluviali e pe-

rifluviali dell’Arno come azione strategica sia per 

la rete idrografica minore, da trattare in un’ot-

tica di conservazione degli ambienti fluviali, sia 

per le aste principali arginate, che dovranno es-

sere interessate da opere di rinaturalizzazione, 

sollecitando l’abbandono di pratiche di regima-

zione dei flussi verso operazioni di riqualificazio-

ne fluviale. L’obiettivo del miglioramento (quan-

do non l’ottimizzazione) della qualità delle 

acque e dello stato ecologico dei corsi d’acqua in 

generale permette inoltre il rafforzamento dei 

fattori naturali di protezione dai rischi idraulici e 

di dissesto idrogeologico e si realizza attraverso 

una serie di azioni operative, tra le quali l’aggior-

namento 2018 inserisce la “Riqualificazione in-

tegrata e partecipata dei contesti fluviali”.

Questa azione, che presenta un orizzonte tem-

porale di medio/lungo termine, impegna la Cit-

tà Metropolitana a promuovere la tutela dei cor-

si d’acqua anche in ambito urbano e la gestione 

sostenibile delle acque attraverso tecniche di ri-

qualificazione fluviale che contribuiscono con-

temporaneamente a fornire servizi eco-sistemi-

ci per le attività antropiche di tipo sia produttivo 

(coltivazioni igrofile o ittiofauna) che fruitivo/

ricreativo, prevenire il rischio idraulico e idroge-

Vision 3 del Piano Strategico Metropolitano: Terre del Benessere 
(CMF, 2018a:108-109)
Fig. 2



64
DAL PATTO PER L’ARNO AI CONTRATTI DI FIUM

E DEGLI AFFLUENTI: ESPERIENZE E PROSPETTIVE NELL’AREA M
ETROPOLITANA FIORENTINA

ologico, favorire il  risparmio idrico e il recupero 

delle acque meteoriche e, in generale, migliorare 

lo stato ecologico delle acque e di tutto il siste-

ma di potabilizzazione e irrigazione. 

A questo scopo Città Metropolitana promuo-

ve (e aderisce a) strumenti pattizi come i CdF 

per attivare forme di governance collaborativa 

tra enti, associazioni e stakeholders, per la pro-

grammazione strategica e negoziata delle po-

litiche di rigenerazione fluviale. Il CdF viene in-

dicato come strumento capace di attuare una 

co-progettazione fra i vari attori (istituziona-

li, pubblici, privati, associativi) e una co-parte-

cipazione alla realizzazione e gestione del pro-

getto che interessa l’intero bacino idrografico 

in funzione di mitigazione del rischio idraulico e 

del cambiamento climatico (trattenimento delle 

acque a monte sull’intero bacino).

Tra le azioni che il PSM indica come obiettivi da 

perseguire attraverso l’attivazione di CdF sono 

indicati la gestione integrata e partecipata delle 

attività di riduzione del rischio idraulico, la rina-

turalizzazione dei corridoi arginati, la progetta-

zione di aree di laminazione naturali e multifun-

zionali (alberi da frutto, food forestry, orticoltura 

amatoriale, ecc.), la valorizzazione delle piste ci-

clabili lungo il fiume e l’incentivo alla navigabi-

lità (amatoriale, turistica, di diporto, sportiva e 

di linea) anche attraverso piccoli porti di inter-

scambio fra vie d’acqua e vie di terra, l’incenti-

vo alla balneazione, la gestione partecipata del-

le attività sociali, anche attraverso la riscoperta 

di memorie e mestieri legati al fiume.

Ai fini dell’implementazione di quest’azione, so-

no individuati due specifici ambiti operativi che 

coinvolgono direttamente Città Metropolitana: 

da un lato, l’adesione al Consortium Agreement 

“Coltivare con l’Arno. Parco Agricolo Perifluvia-

le”, che si pone in linea di continuità con il Proto-

collo d’intesa “per la valorizzazione dell’agricol-

tura periurbana nell’Oltrano-Oltregreve” (2012 

- ente capofila Provincia di Firenze), e il progetto 

partecipativo “Coltivare con l’Arno. Parco Agri-

colo Perifluviale” finanziato dall’Autorità della 

Partecipazione del Consiglio Regionale tosca-

no (2014 - ente capofila Città Metropolitana di 

Firenze) col cofinanziamento degli enti pubbli-

ci (comuni di Firenze, Scandicci, Lastra a Signa e 

Università di Firenze). Dall’altro lato, il PSM cita, 

quale ulteriore progetto che coinvolge la Città 

Metropolitana di Firenze, il processo partecipa-

tivo “Pesa anche tu. Verso il Contratto di Fiume 

Pesa”, promosso dal Consorzio di Bonifica 3 Me-

dio Valdarno. Questi esempi non solo pongono 

l’Arno (all’altezza della Greve) e la Pesa tra i pro-

getti pilota che concorrono ad attuare le vision e 

strategie del PSM anche attraverso il progetto 

urbanistico dello spazio pubblico (Alberti et al., 

2019), ma tracciano la direzione per la pianifica-

zione territoriale sviluppata in fase post-pande-

mica e che porterà all’adozione del PTM.

Le piattaforme fluviali nel Piano Territoriale Me-

tropolitano 

Il PTM adottato nell’aprile 2024 prende le di-

stanze dalla tradizionale pianificazione di si-
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stema per proporre “regole di ragionevolezza” 

(CMF, 2024a: 4), capaci di fornire criteri e para-

metri di qualità, con un approccio soft alla gover-

nance territoriale che si rivolge alle componen-

ti attive dalla società, a partire dalle istituzioni e 

dalle amministrazioni comunali (De Luca et al., 

2021). Lo sperimentalismo del PTM interessa 

sia i contenuti del piano, fortemente ancorati al 

PSM e alle componenti strategiche della piani-

ficazione locale (Zampini et al., 2021), sia la sua 

forma. Per quanto riguarda i contenuti, il PTM ri-

sulta incardinato al PSM (De Luca, 2017; Lingua, 

2018b), declinandone in chiave operativa e con 

una dimensione territoriale la componente stra-

tegica delle tre vision, che nel PTM sono articola-

te e territorializzate secondo sei strategie (Fig. 

3). Tra queste, la “Valorizzazione della rete flu-

viale metropolitana (legature blu)” prevede di 

concepire la rete fluviale come infrastruttura blu 

di legatura e connessione territoriale, sviluppan-

do progettualità lungo i corsi d’acqua capaci di 

bilanciare una corretta fruizione degli spazi flu-

viali con la tutela degli ecosistemi. 

Per l’attuazione delle strategie del PTM, viene 

introdotto il concetto di “piattaforma”, generata 

da un processo di coalescenza teso a individuare 

l’addensarsi di aree di trasformazione di interes-

se sovralocale (piattaforme metropolitane) o di 

5

esistenti, rispondendo proget-
tualmente alla mitigazione e 
all’adattamento ai cambiamenti 
climatici, limitando il consumo di 
suolo e i processi di dispersione 
insediativa.

TERRE DEL BENESSERE

5- Valorizzare la rete fluviale 
metropolitana (legature blu)
Concepire la rete fluviale quale 
un’infrastruttura blu di legatura 
e connessione territoriale svi-

luppando le progettualità lungo 
i corsi d’acqua che bilancino una 
corretta fruizione degli spazi flu-
viali con la tutela della biodiver-
sità mediante un approccio eco-
sistemico. 

6- Favorire la fruizione sosteni-
bile dei paesaggi metropolitani e 
la tutela attiva dei sistemi ecolo-
gici
Promuovere i servizi eco-sistemi-
ci ed orientare lo sviluppo eco-pa-
esaggistico del territorio verso la 

mitigazione e l’adattamento ai 
cambiamenti climatici, la tutela 
degli ambiti ad elevato grado di 
naturalità, la valorizzazione dei 
territori agricoli, l’attivazione di 
economie locali virtuose, il po-
tenziamento delle infrastrutture/
legature verdi, la fruizione del pa-
esaggio e il turismo sostenibile.

VISION
PIANO STRATEGICO 

METROPOLITANO 2030

ACCESSIBILITÀ 
UNIVERSALE

OPPORTUNITÀ 
DIFFUSE

TERRE 
DEL BENESSERE

STRATEGIE
PIANO TERRITORIALE 

METROPOLITANO

STRATEGIE
PIANO STRATEGICO 

METROPOLITANO 2030

Mobilità Multimodale
Città Senziente

Governance Cooperativa
Comunità inclusiva

Manifattura Innovativa
Formazione Intraprendente 

Intraprendente
Attrattività Integrata

Paesaggio Fruibile
Filiere in rete

Ambiente sicuro

1- Implementare l’acces-
sibilità metropolitana 
dando priorità al traspor-
to sostenibile in continui-
tà con il PUMS

3- Garantire servizi me-
tropolitani diffusi

5- Valorizzare la rete flu-
viale metropolitana (le-
gature blu)

6- Favorire la fruizione 
sostenibile dei paesaggi 
metropolitani e la tutela 
attiva dei sistemi ecolo-
gici

2- Assicurare l’accessi-
bilità ai servizi per la co-
munità e ai poli attrattori 
metropolitani rafforzan-
do la modalità di traspor-
to sostenibile

4- Rigenerare il patrimo-
nio urbano esistente

Dalle Strategie del PSM alle Strategie del PTM (CMF, 2024c:5)
Fig. 3
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Strategia 5 del PTM: 
“Valorizzare la rete fluviale 
metropolitana” (CMF, 2024c:15)
Fig. 4

Base: Riferimenti: Componenti strategiche:

capoluoghi Comuni reticolo fluviale
grandi centri spondali
cittadine spondali

stato di avanzamento 
del Contratto di Fiume

invariante fluviale

CdF

15

piattaforme fluviali

Attrezzature per la fruizione dei corsi d’acqua

CdF0% 100%

Santerno
CdF0% 100%

Senio

CdF

CdF

0% 100%

0% 100%

Bisenzio

Sieve

CdF0% 100%

Arno

CdF0% 100%

Elsa CdF0% 100%

Pesa

CdF0% 100%

Greve

CdF0% 100%

Lamone
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progettualità locali nelle aree fluviali (piattafor-

me fluviali) per definire un effetto “pendolo” di 

interconnessione tra strategia e operatività (De 

Luca & Di Figlia, 2018). Tra queste, la descrizio-

ne delle reti blu nello Statuto del Territorio (CMF, 

2024b) rappresenta la base per la definizione 

delle strategie di intervento per le piattaforme 

fluviali (Fig. 4) contenute nel Quadro Propositi-

vo del PTM (CMF, 2024c) e declinate in apposi-

te Schede meta-progettuali, intese come stru-

menti utili ad approfondire progettualmente 

alcuni territori ritenuti strategici come, appun-

to, quello fluviale, che purtuttavia necessitano 

di un’azione federativa o di coordinamento a li-

vello metropolitano

In particolare, le undici piattaforme fluviali indi-

viduate dal PTM4 ricalcano il sistema idrografi-

co principale della città metropolitana e le inva-

rianti legate al sistema idrografico, definendone 

un campo d’azione privilegiato, in cui risulta evi-

dente la necessità di un coordinamento trasver-

sale rispetto alle strategie di piano (Fig. 5).

L’apparato strategico delle piattaforme fluvia-

li recepisce la terza vision del PSM “Terre del 

Benessere”, che viene articolata attraverso tre 

strategie (Ambiente sicuro, Paesaggio fruibi-

le, Filiere in rete): per ciascuna, la scheda me-

ta-progettuale definisce un sistema di indirizzi 

prestazionali che ha lo scopo di “calare a terra” 

le differenti indicazioni strategiche del piano. 

Gli indirizzi prestazionali si presentano in forma 

verbo-disegnata e assumono valore di disciplina 

di piano, in quanto perseguono obiettivi riferibi-

li alle tre strategie e temi progettuali per valoriz-

zare i territori fluviali, contribuendo allo sviluppo 

locale e alla corretta gestione delle risorse idri-

che (Fig. 6).

3

PF3 SIEVE 36

 INQUADRAMENTO NEL TERRITORIO 38

 INQUADRAMENTO NEL PAESAGGIO  40

 INDIRIZZI PRESTAZIONALI 42

 AMBIENTE SICURO 44

 PAESAGGIO FRUIBILE 46

 FILIERE IN RETE 48

Schede meta-progettuali del PTM: “Piattaforme Fluviali”
(CMF, 2024d:3)
Fig. 5
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Scheda meta-progettuale del PTM per il fiume Pesa
(CMF, 2024d:8-21)
Fig. 6
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Le valli contermini alla Pesa:

lo stato delle esperienze 

Le politiche di area vasta definite per la Pesa so-

no condivise anche dai bacini fluviali contermini 

che si immettono nell’Arno, ma che presentano 

progettualità molto differenziate rispetto al fiu-

me. Considerato che lo stato del percorso sulla 

Pesa, che affonda le radici in un’esperienza plu-

ridecennale, è oggetto di questo numero dedi-

cato, ci sembra di un certo interesse il confron-

to con le esperienze contermini, con cui il bacino 

condivide enti locali e attori, per verificare possi-

bili convergenze e integrazioni.

“Oltre i confini!”: il contratto di fiume Elsa

Il fiume Elsa, in riva sinistra rispetto alla Pesa, si 

sviluppa dal Comune di Sovicille, in Provincia di 

Siena, lungo dodici comuni, per entrare nell’Arno 

all’altezza dei Comuni di Empoli (Città Metropo-

litana di Firenze) e San Miniato (Provincia di Pi-

sa). Si tratta dunque di un contesto ampio, in cui 

il carattere multi-attoriale del percorso richie-

deva un’attività di coordinamento strutturata 

per attivare il CdF Elsa. Il progetto “Oltre i confi-

ni. Verso il Contratto di fiume Elsa” è stato pro-

mosso inizialmente (2019) dal Comune di San 

Gimignano con altri cinque comuni, con l’inten-

to di considerare il fiume Elsa come un trait d’u-

nion tra i tre comuni in provincia di Siena e i tre 

nella Città Metropolitana di Firenze. Nato in fa-

se pandemica durante il lockdown, il percorso ha 

permesso di fare delle riflessioni anche sugli im-

maginari legati al fiume e sulle molteplici pos-

sibilità di fruizione (dal trekking alle ippovie, dal 

rafting al river walking), nonché sul valore natu-

ralistico ed ecosistemico dell’asta fluviale e sul-

le molteplici sfaccettature delle comunità che vi 

si affacciano. Questa consapevolezza ha porta-

to ad ampliare il progetto con un successivo step 

denominato “Oltre i confini: il Contratto di fiu-

me Elsa dalla sorgente alla foce” che ha porta-

to a coinvolgere tutti i dodici comuni rivieraschi 

e le tre province attraversate (oltre a Siena e Fi-

renze, anche quella di Pisa), nonché l’Università 

di Siena.

Le questioni sul tavolo riguardano la necessità di 

salvaguardare la qualità delle acque e la sicurez-

za idraulica in un contesto molto differenziato, 

che vede episodi di alta qualità ed elevata frui-

zione (anche per la balneazione) come il “Sentie-

relsa” minacciati da prelievi di acqua per la pro-

duzione energetica, contesti in cui la qualità delle 

acque compromette la popolazione ittica e infi-

ne parti in cui l’accessibilità e fruibilità alle aree 

fluviali è pregiudicata dalla presenza di insedia-

menti industriali. La gestione delle aree periflu-

viali e la valorizzazione paesaggistica rientrano 

dunque tra gli obiettivi del CdF, insieme alla valo-

rizzazione culturale e al turismo responsabile le-

gato alla presenza di gore, mulini e insediamen-

ti con identità storiche fortemente connotate.

Il Comune di San Gimignano, quale capofila di en-

trambi i progetti, ha individuato il CdF come per-

corso proattivo verso una concezione integrata 

delle politiche settoriali in una visione multifun-

zionale del fiume, e il Laboratorio Regional Desi-
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gn del DIDA dell’Università di Firenze come part-

ner che lo ha accompagnato nella definizione di 

un percorso di ricerca-azione finalizzato a convo-

gliare l’interesse istituzionale verso il processo 

e, di conseguenza, formare un tavolo di coordi-

namento con gli enti e le associazioni coinvolte.

La metodologia elaborata durante questo per-

corso, finalizzata a predisporre i documenti pre-

visti dal Tavolo Nazionale per l’attivazione di un 

CdF (il quadro conoscitivo, il documento strate-

gico e il piano d’azione), ha assunto il Regional 

Design come presupposto per la contaminazio-

ne reciproca tra scale (dalla micro alla macro e 

viceversa) e tra politiche (dal breve al lungo ter-

mine e viceversa), agendo allo stesso tempo al-

la scala del bacino – attraverso indagini sintetiz-

zate nelle vision territoriali – e alla scala locale, 

attraverso la definizione di progetti pilota defi-

niti “porte del parco” ed elaborati prima con gli 

studenti dei corsi di laurea della Scuola di Ar-

chitettura (Pianificazione della città e del ter-

ritorio, Architettura quinquennale e triennale, 

Scienze dell’Architettura, Architettura del Pa-

esaggio e l’International Course in Architectural 

Design) nell’ambito di laboratori di tesi e appo-

siti seminari tematici (Fig. 7), e poi nella forma 

di studi di fattibilità ad uso dei comuni per la 

sottomissione a finanziamento5 (Fig. 8). Per 

ciascun comune sono state infatti individua-

te aree dismesse, sottoutilizzate, di riqualifica-

zione urbana o ambientale lungo le sponde del 

fiume, su cui sviluppare progettualità finaliz-

zate non solo alla mitigazione del rischio idrau-

lico, ma anche alla fruizione del contesto flu-

viale e alla sua riqualificazione con soluzioni 

basate sulla natura (Nature Based Solutions).

Nell’ambito di questo percorso di ricerca-azio-

ne, intrapreso dal Laboratorio Regional Design 

insieme ai comuni e alle associazioni, la meto-

dologia utilizzata ha portato a definire la vision 

della comunità rivierasca in modo trans-scala-

re, innestandola nel più ampio progetto di area 

vasta dell’Elsa e, al tempo stesso, valorizzando 

le peculiarità di contesti molto differenziati nel 

passaggio dalla sorgente alla foce (Fig. 9). 

Il CdF è stato firmato il 18 aprile 2024 e, dopo le 

elezioni amministrative, entra nella fase opera-

tiva. In questo contesto, l’Università di Firenze 

ha giocato e può continuare a giocare un ruolo 

importante non solo nella definizione delle vi-

sioni e delle progettualità locali, ma soprattut-

to nel coordinamento di un ampio tavolo di ga-

ranzia e di un tessuto associativo molto attivo 

e presente sui territori, che ha trovato in questo 

percorso l’occasione di conoscersi e fare rete su 

tematiche e campi d’azione comuni o comple-

mentari (Lingua, 2024).

La pianificazione comunale verso il contratto di 

fiume: studi e strategie per la Greve

Quanto al fiume Greve, posizionato in riva de-

stra rispetto alla Pesa, il percorso verso il CdF è 

ancora tutto da costruire: rispetto alle esperien-

ze citate, la necessità di attivare progettualità 

legate al fiume è emersa in primis nell’ambito 

del percorso partecipativo per il Piano Struttu-
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Vision del Contratto di Fiume 
Elsa (Regional Design Lab, 
2022a:17-18)
Fig.9



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

73

rale e il Piano Operativo del Comune di Impru-

neta (FI) denominato “Impruneta al Centro” e 

coordinato dal Laboratorio Regional Design del 

DIDA dell’Università di Firenze. Il documento 

programmatico del Comune di Impruneta per la 

redazione dei nuovi strumenti urbanistici defini-

va la necessità un progetto per la valle del fiume 

Greve da località Falciani a Ferrone, attraverso la 

realizzazione di servizi a supporto della fruizione 

sostenibile del fiume (mobilità sostenibile, di-

dattica ambientale, escursionismo, turismo ru-

rale, camperismo, campeggi ecc.), interventi di 

qualificazione della rete sentieristica (anche tra-

mite un progetto con il CAI per la definizione di 

una rete integrata di percorsi), nonché attraver-

so il recupero e la valorizzazione del patrimonio 

edilizio esistente per l’erogazione di servizi e at-

trezzature. Il progetto viene sottoposto all’at-

tenzione dei cittadini nell’ambito degli incontri 

partecipativi e discusso insieme al tema della 

razionalizzazione del sistema delle attività pro-

duttive, che si insediano principalmente nel fon-

dovalle lungo il fiume. Un progetto organico che, 

mettendo a sistema le aree delle cave dismesse, 

attraverso la rete sentieristica, ne permetta il ri-

lancio sia dal punto di vista produttivo che ricre-

ativo, per determinare una valorizzazione com-

plessiva di tutta la valle del fiume Greve. 

Il percorso, sviluppatosi in fase pandemica e con 

la necessità di attivare laboratori online, è stato 

successivamente condiviso attraverso incontri 

in presenza che hanno coinvolto anche i sinda-

ci dei comuni contermini e che, attraverso la pre-

sentazione delle piattaforme fluviali del PTM, 

allora in fase di elaborazione, hanno portato alla 

condivisione della necessità di sviluppare un pro-

getto di rivitalizzazione di tutto il sistema flu-

viale della Greve: un territorio delicato, con una 

storia importante, che riguarda nei fatti l’iden-

tità sociale ed economica della comunità dell’in-

tera valle. Per questo si ritiene “necessario un 

progetto a livello intercomunale, che dovrà coin-

volgere attivamente gli abitanti, attrarre inve-

stimenti sostenibili sul territorio, in particolare 

nelle aree dismesse, e saper guardare al futuro 

nel rispetto del paesaggio circostante” (Comu-

ne di Impruneta, 2021: 6-7). Nel Piano Operati-

vo, questo progetto di rivitalizzazione della valle 

della Greve trova gambe nelle aree di trasforma-

zione e di recupero dedicate alle cave e nell’im-

plementazione della rete sentieristica per il par-

co della Greve, ed è stato discusso anche insieme 

alle giovani generazioni, attraverso un percor-

so partecipativo dedicato alle scuole prima-

rie del capoluogo e della frazione di Tavarnuzze.

Quanto all’apparato documentale per la defi-

nizione del CdF, il Quadro conoscitivo prodot-

to nell’ambito del Laboratorio Tesi del Regional 

Design Lab (Onorato, 2024) ha permesso di de-

lineare le caratteristiche del bacino fluviale sia 

a livello cartografico che in 3D, in relazione al-

la pianificazione sovraordinata (Piano Asset-

to Idrogeologico - PAI, Piano di Gestione del Ri-

schio Alluvioni - PGRA) e alle invarianti del PIT 

(Fig. 10). Ha inoltre evidenziato la densità della 

copertura arborea su dati Copernicus e ha appli-
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cato un metodo di analisi dell’Indice della con-

sistenza ecologica, al 2019, attraverso l’integra-

zione di dati Regione Toscana inerenti al Piano 

Colturale, la copertura arborea e l’uso del suo-

lo. La finalità analitica consta nell’evidenziare il 

deficit ecologico o l’evoluzione della componen-

te ecologica attraverso l’interpolazione dei dati, 

che evidenzia la concentrazione e dispersione di 

connessione ecologica territoriale (Fig. 11).

Il quadro analitico evidenzia la complessità di un 

sistema con caratteri di elevata naturalità nella 

zona del Chianti – connotato dal punto di vista 

paesaggistico da un sistema agricolo impronta-

to sulle coltivazioni olivicole e vitivinicole – e di 

densità urbana elevata quando la Greve sfocia 

nell’Arno in corrispondenza del Comune di Scan-

dicci. La condivisione dell’apparato analitico rap-

presenta il primo passo verso l’attivazione della 

rete di governance utile a costruire un percorso 

verso il CdF Greve, e sicuramente le esperienze 

delle valli contermini saranno utili a sviluppare 

le progettualità previste nelle schede meta-pro-

gettuali del PTM, considerato anche che alcuni 

comuni sono a cavallo tra Pesa e Greve.

Conclusioni: temi comuni e prospettive

Il sistema Arno come “contratto di contratti” 

rappresenta una suggestione interessante per 

l’analisi del contesto regionale e provinciale/me-

tropolitano in cui si inserisce la valle della Pe-

sa. Oggetto di questo contributo sono le vision 

di livello sovralocale in cui si inserisce il CdF Pe-

sa, per comprendere quanto questo concetto di 

“contratto di contratti” possa essere pregnante 

e improntare le esperienze in corso nei contesti 

contermini che presentano caratteristiche simili 

Quadro conoscitivo del bacino del fiume Greve. Analisi dei 
caratteri morfotipologici dei sistemi agro-ambientali dei paesaggi 
rurali - Invariante IV del PIT (Onorato, 2024:54)
Fig.10
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e temi ricorrenti, anche in situazioni procedurali 

e di governance differenziate, in cui emerge tut-

tavia un ruolo importante per l’Università quale 

coordinatore delle esperienze e attivatore di pro-

gettualità per il bacino fluviale e i contesti locali.

I contenuti: questioni e obiettivi comuni

Il fiume si presenta come un sistema comples-

so e integrato di componenti ambientali, sociali, 

economiche, istituzionali. L’attenzione alle que-

stioni ambientali ha portato in tutte le esperien-

ze analizzate a esplorare le caratteristiche del-

la fauna e della flora, dalle api alle specie ittiche 

alle colture tradizionali che hanno improntato i 

paesaggi tradizionali, i terrazzamenti storici e 

le coltivazioni vitivinicole a rittochino, oggi con 

i connessi problemi di erosione superficiale e di 

incidenza di tali aspetti sui costi del prodotto fi-

nale (il vino o l’olio). I temi portanti nel sistema 

fluviale della Pesa sono sicuramente legati alla 

valorizzazione del sistema paesaggistico e alla 

tutela delle acque, non solo in termini di qualità 

ma anche di quantità: l’estate 2024 ha reso evi-

dente la questione e ha contribuito a mobilitare 

sul tema (Fig. 12).

Sull’Elsa la stessa preoccupazione nasce inve-

ce da un progetto di installazione di un impian-

to per la produzione di energia elettrica con pre-

lievo a monte del “Sentierelsa” e re-immissione 

delle acque qualche chilometro a valle, con un 

impianto (definito spregiativamente “tubone”) 

che riutilizzerebbe le gore storiche: questo pre-

lievo, che in estate avrebbe compromesso com-

pletamente la fruibilità e balneazione in un con-

testo già molto conosciuto e fruito, ha portato 

alla mobilitazione di diverse associazioni che si 

sono costituite in un coordinamento6 e ha por-

tato il Comune di Colle Val d’Elsa a presentare 

in Regione uno studio, effettuato dall’Universi-

tà di Siena, sulla presenza di specie vegetative 

di pregio che permetterebbero di ampliare l’area 

SIR/SIC di interesse comunitario e pertanto di 

consentire prelievi ridotti di acqua.

In entrambi i casi, la questione della presenza e 

della qualità delle acque rappresenta una delle 

principali sfide apportate dal cambiamento cli-

matico e dalla transizione energetica nel percor-

so verso il CdF (Berruti & Coppola, 2024) ed è og-

getto delle progettualità attivate sia a livello di 

bacino che locale.

Il metodo: visioning transcalare

Il percorso di ricerca-azione intrapreso dall’U-

niversità di Firenze, e declinato nei contesti 

dell’Elsa e della Greve come Regional Design 

(progetto di area vasta) è finalizzato ad esplo-

rare le potenzialità metodologiche e operative 

del visioning transcalare per costruire un’imma-

gine collettiva della comunità rivierasca. La sua 

applicazione avanzata per il CdF Elsa ha porta-

to a definire una vision condivisa dello sviluppo 

territoriale, in riferimento sia alle specificità lo-

cali, sia all’asta fluviale nel suo complesso, in re-

lazione a una rinnovata percezione del fiume co-

me risorsa e opportunità. I masterplan elaborati 

nei dodici contesti pilota locali sono intesi come 

Quadro conoscitivo del 
bacino del fiume Greve. Indice 
della consistenza ecologica 
(Onorato, 2024:63)
Fig.11
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modalità operative di implementazione della vi-

sion di bacino e degli scenari connessi e rappre-

sentano la base per effettuare successivi studi 

di fattibilità e attuare i progetti di sistemazione 

delle aree spondali. Le porte del parco sono dun-

que le “aree opportunità” censite dal PSM e ri-

portate nelle schede meta-progettuali del PTM 

come cosiddette “aree bersaglio” utili a raggiun-

gere l’obiettivo definito dalla strategia del piano 

in un’ottica integrata. Gli esiti attuali di questo 

percorso di ricerca-azione, nonché i suoi futuri 

sviluppi, attraverso la definizione di progetti pi-

lota integrati, dimostrano che l’utilizzo di meto-

di e tecniche del Regional Design nei processi di 

attivazione di CdF apre ampie prospettive di ri-

cerca e di applicazione operativa, legate alla de-

finizione di framework indicativi, immagini e vi-

sioni del territorio funzionali all’interazione tra 

le diverse istituzioni e tra queste e gli stakehol-

der coinvolti nel progetto di futuro del territorio 

rivierasco (Lingua, 2022; Lingua, 2024).

Il contesto di governance

Dal punto di vista istituzionale, il CdF rappresen-

ta un’opportunità per i comuni di guardare a un 

futuro condiviso in cui il fiume è il trait d’union, 

ma anche di attrarre finanziamenti a tutti i livelli 

(dai fondi UE a quelli regionali), attraverso l’atti-

vazione di progettualità trans-scalari (Ingaramo 

& Voghera, 2016; Pisano & Lingua, 2021) in cui le 

vision d’area vasta possono diventare proget-

ti di paesaggio del Piano di Indirizzo Territoriale 

a valenza paesaggistica7 e sono declinate e rese 

operative da progetti locali in aree pilota.

Sit-in sul letto della Pesa, agosto 2024
Fonte: https://www.lanazione.it/empoli/cronaca/pesa-e-allarme-siccita-sintervenga-subito-d732edd1
Fig.12
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Nei sistemi di governance configurati dai per-

corsi analizzati in questo contributo, il sistema 

della governance appare simile: l’iniziativa viene 

per lo più dai comuni, che rappresentano un li-

vello intermedio tra cittadini e associazioni (bot-

tom up) e i gestori regionali del sistema delle ac-

que (top-down) come il Consorzio di Bonifica o 

l’Autorità di Distretto, promotrice del concetto 

di “Arno Contratto dei Contratti”.

Nel caso dell’Elsa, l’iniziativa viene dal Comune 

di San Gimignano, che coinvolge dapprima sei 

comuni per poi ampliare il partenariato a tutti i 

comuni rivieraschi, le associazioni e le Universi-

tà di tre province. Sul fiume Pesa il Comune di 

Montelupo Fiorentino ha giocato un ruolo im-

portante sia nella fase di attivazione iniziale del 

CdF, sia nella fase attuale di individuazione del-

le possibilità di valorizzazione. Infine, anche nel 

caso della Greve, il Comune di Impruneta ha lan-

ciato la questione di avviare un CdF e si sta fa-

cendo carico di attivare le reti istituzionali e as-

sociative attorno a questo percorso.

Tre sono gli elementi in comune a questi percor-

si: la presenza, ai fini dell’attivazione e dell’im-

plementazione dei percorsi, di figure dell’am-

ministrazione capofila che si fanno carico di 

portare avanti il percorso (il Sindaco di San Gimi-

gnano nel caso del CdF Elsa, gli assessori all’am-

biente di Montelupo Fiorentino e Impruneta nei 

casi della Pesa e della Greve); la condivisione, es-

sendo comuni contermini, di esperienze simili e 

di attori che fanno capo allo stesso comune su 

entrambi i contesti territoriali (per esempio, le 

associazioni ambientaliste e dedicate alla frui-

zione naturalistica presenti nel Comune di Bar-

berino Tavarnelle si occupano sia del fiume Pesa 

che dell’Elsa); infine, la presenza dell’Universi-

tà quale partner scientifico “super partes” nel 

coordinamento di contesti multi-attoriali com-

plessi, come nel caso del CdF Elsa, in cui il tavolo 

di garanzia è formato da dodici comuni, tre pro-

vince, due Università e quasi un centinaio di as-

sociazioni.

Il ruolo dell’Università 

Rispetto ai sistemi di governance attivati o in 

corso di attivazione, il ruolo dell’Università me-

rita un focus in quanto emerge con evidenza in 

tutti i contesti analizzati: nella Pesa come sog-

getto attivatore del percorso (Fanfani, 2015) e 

oggi per estrinsecare le progettualità legate al-

la valorizzazione del paesaggio fluviale; nel CdF 

Elsa come soggetto di coordinamento del tavo-

lo di garanzia; infine come soggetto che può co-

adiuvare il comune nell’attivazione del percorso 

verso il CdF Greve, dopo che è emersa la neces-

sità di un progetto condiviso nell’ambito dei per-

corsi partecipativi per il Piano Strutturale e il 

Piano Operativo del Comune di Impruneta.

In termini generali, l’Università può contribui-

re ai percorsi in diversi modi (Coppola & Berru-

ti, 2024; Lingua, 2024): rendendo visibile il fiu-

me e le sue dinamiche attraverso la produzione 

e la disseminazione esperta, ma anche acqui-

sendo conoscenza non esperta attraverso mo-

dalità differenziate (dai percorsi partecipativi 
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all’attivazione di esperienze di citizen’s scien-

ce); esplicitando il pensiero al futuro (Lingua & 

Caruso, 2022) non solo delle istituzioni prepo-

ste al governo del territorio attraverso piani e 

programmi a diversi livelli, ma declinando cono-

scenza esperta e delle comunità locali nell’ambi-

to di scenari e visioni strategiche che sono tese 

sia a cambiare la percezione del fiume (da ele-

mento di rischio a opportunità), sia a precisare 

politiche e programmi di area vasta in progetti 

locali che rendano effettivamente visibili sul ter-

ritorio gli esiti del CdF. 

Infine, il ruolo giocato dall’Università nel-

le esperienze analizzate ha consistito an-

che nell’accompagnare i percorsi nati da livel-

li di governance intermedi, in qualità di partner 

scientifico-istituzionale solido e super partes ri-

spetto a fazioni e priorità politiche differenziate, 

ma anche come elemento di valorizzazione delle 

giovani generazioni (gli studenti dell’Università 

e delle scuole coinvolte nei percorsi partecipati-

vi) che si apprestano a vivere, progettare e go-

vernare i territori alla luce delle sfide della con-

temporaneità.
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1  L’Osservatorio è costituito dal Comitato di indirizzo, 
dal gruppo di lavoro tecnico-scientifico e operativo e 
dalla Consulta delle istituzioni composta dai rappre-
sentati di tutte le Regioni (circa quaranta persone), 
Italia Sicura, ISPRA, ANCI, Coordinamento Agenda21.
2  Con particolare riferimento ai seguenti cinque goal: 
numero 6 “acqua pulita ed igiene”, numero 11 “città e 
comunità sostenibili”, numero 15 “la vita sulla Terra”, 
numero 7 “energia pulita e accessibile” e infine il nu-
mero 12 “consumo e produzione responsabile”.
3  Per una presentazione dei cinque contratti attivi nel 
territorio del Consorzio di Bonifica Alto Valdarno si 
rimanda a https://www.cbaltovaldarno.it/cb2-lab/con-
tratti-di-fiume/i-contratti-di-fiume-del-cb2/.
4  Fiume Pesa, fiume Elsa, fiume Sieve, Arno superiore 
(da Figline Valdarno a Pontassieve), Arno centrale (da 
Pontassieve a Signa), Arno inferiore (da Signa a Fu-
cecchio), fiume Greve e Ema, fiume Bisenzio e Marina, 
fiume Lamone, fiume Santerno, fiume Senio.
5  Lo studio di fattibilità è infatti il presupposto per par-
tecipare alla maggior parte dei bandi di finanziamento 
su fondi POR della Regione Toscana, nonché dei bandi 
nazionali PNRR.
6  https://salviamolelsa.it/chi-siamo/
7  Si veda a questo proposito il saggio di Maria Rita 
Gisotti in questo numero che descrive l’iter procedurale 
seguito per proporre per la prima volta un CdF (il CdF 
Pesa) come Progetto di Paesaggio regionale ai sensi 
dell’art. 34 della Disciplina del PIT. 
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Trasformazione 
della copertura
del suolo in Val di Pesa
(2007-2019).
Tendenze della specializzazione 
agricola e forme emergenti di 
artificializzazione

This study analyzes Land Use/
Land Cover (LULC) changes in 
Val di Pesa, Tuscany, Italy, between 
2007 and 2019, utilizing Corine 
Land Cover (CLC) data and the 
Land Cover Flows (LCF) model. 
Understanding LULC dynamics 
is crucial for assessing landscape 
structure, ecological health, and 
supporting sustainable development 
policies. Val di Pesa’s territory 
(approx. 32,000 ha) is predominantly 
composed of agricultural (48%) 
and natural/semi-natural (42%) 
surfaces, with distinct north-south 
morphological differences.
The region exhibits high dynamism, 
with 5% of its surface changing 
LULC classification in 12 years, 

L’articolazione degli usi del suolo della Val di 

Pesa e i caratteri essenziali del paesaggio locale

La distribuzione delle diverse classi di uso del 

suolo/copertura del suolo (Land Use/Land Co-

ver: LULC)1 è una misura di valutazione fonda-

mentale per comprendere 

la struttura e organizzazio-

ne spaziale di un territorio 

e dei caratteri del suo pae-

saggio. Questa idea, ampia-

mente sviluppata nel campo 

dell’ecologia del paesaggio, 

evidenzia come la compo-

sizione e la configurazione 

del mosaico di usi del suolo 

influenzino profondamente 

la struttura e la funzionalità 

degli assetti territoriali (For-

man 1995; Turner 2001). In 

questo contesto, la distribu-

zione delle classi LULC for-

nisce la base per il calcolo di 

indicatori chiave, quali la mi-

sura della frammentazione 

Land Use and Land Cover 
Transformations in Val di Pesa 
(2007-2019).
Insights into Agricultural Specialization 
and Emerging Artificialization

http://orcid.org/0000-0001-8550-4192
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significantly higher than the 3% regional 
average. Artificial surfaces increased 
by 2.26% (approx. 60 ha), primarily 
converting natural (75%) and agricultural 
(25%) areas. The most prevalent 
transformations (representing over 85% 
of total changes in Val di Pesa) were 
internal to agricultural areas, driven by 
a clear trend towards crop specialization. 
Notably, vineyards expanded by 6% (320 
ha), replacing mixed cultivation systems 
and olive groves.
While Land Take (creation of new 
artificial surfaces) is quantitatively 
marginal (2% of total changes) compared 
to the regional average, its specific 
manifestations are significant, revealing 
a progressive ‘domestication’ of rural 
spaces. This includes expansion for 
energy production, agricultural accessory 
structures, and notably, tourism-related 
infrastructures like swimming pools (45 
documented cases, 15 ha). These changes, 
though gradual, profoundly alter the 
region’s landscape identity and impact 
water resources, underscoring the need for 
careful sustainable planning.

ecologica e il diverso grado di eco-connettività. 

In generale, questi indicatori offrono informa-

zioni preziose sullo stato di salute del paesaggio 

e sulla sua capacità di fornire servizi ecosistemi-

ci; in particolare, definiscono quantitativamen-

te i tratti essenziali del paesaggio come “forma 

del territorio” (Predieri 1981) o, in altri termini, 

dei caratteri materiali costitutivi della sua evi-

denza visibile.

Attraverso l’analisi dei rapporti quantitativi tra 

le diverse classi di copertura del suolo presenti in 

una porzione di spazio, unitamente all’osserva-

zione della loro distribuzione spaziale su mappa, 

è possibile dunque delineare il carattere essen-

ziale di un paesaggio. In questa analisi, ci con-

centreremo sulla Val di Pesa, esaminando come 

la distribuzione delle classi di copertura del suo-

lo contribuisca a definirne le specificità. Utilizze-

remo il primo livello della classificazione Corine 

Land Cover, che distingue superfici artificiali, su-

perfici agricole, superfici naturali, corpi d’acqua 

e aree umide, mettendo in rapporto le relative 

quantità e valutandone la distribuzione spaziale.

Le due valli e il diverso rapporto tra aree coltivate 

e aree naturali

Il territorio della Val di Pesa, esteso comples-

sivamente per circa 32.000 ettari, è costitui-

to prevalentemente, con quantità più o meno 

equivalenti, da superfici agricole e da superfi-

ci naturali. I coltivi occupano il 48% della super-

ficie territoriale, mentre le superfici naturali e 

seminaturali ne occupano il 42%. Le proporzio-

ni tra le due classi e la loro distribuzione variano 

tuttavia significativamente da nord a sud lun-

go il percorso della Pesa evidenziando una chia-

ra differenza morfologica che articola la valle in 

due segmenti (Fig. 1)

Queste differenze sono determinate dalla pre-

senza di una discontinuità geologica in corri-
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spondenza dell’insediamento di Sambuca, che 

diviene un elemento di differenziazione fonda-

mentale per l’assetto paesaggistico. È possibile 

dunque identificare, dalle sorgenti a Sambuca, 

una alta Val di Pesa caratterizzata da penden-

ze più accentuate, legate alla morfologia colli-

nare tipica delle unità liguri, come evidenziato 

dalla classificazione dei sistemi morfogeneti-

ci proposta dal Piano Paesaggistico della Tosca-

na; in questa zona, le superfici naturali e semi-

naturali dominano il paesaggio, mentre le aree 

coltivate, principalmente rappresentate da vi-

gneti e oliveti, si configurano come “isole” in-

terne alle aree boscate. A valle di Sambuca, 

verso la confluenza dell’Arno, si distingue una 

bassa Val di Pesa contraddistinta da penden-

ze più dolci, corrispondenti alla collina sui de-

positi quaternari con livelli resistenti, secon-

do la classificazione morfogenetica citata; qui 

prevalgono le superfici agricole: seminativi nei 

fondivalle meno acclivi, colture legnose per-

manenti sui versanti. Le aree naturali si loca-

lizzano nella forma di vegetazione riparia nel-

le immediate prossimità dei corsi d’acqua nei 

fondivalle, formano “isole” interne alle superfi-

ci coltivate sui versanti, oppure si estendono in 

modo più significativo sulle pendici più acclivi.

Ripartizione della Val di Pesa in classi LULC; in rosso, le superfici 
artificiali; in giallo, le superfici agricole; in verde, le superfici 
naturali e seminaturali
Fig. 1
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Il sistema insediativo

La Val di Pesa è caratterizzata da un sistema in-

sediativo di entità non particolarmente estesa, 

che arriva a occupare l’8% della superficie terri-

toriale. Il sistema originario si articola lungo due 

direttrici principali, convergenti a Montelupo. 

La prima, più settentrionale, segue per un pri-

mo tratto il corso della Pesa, collegando i cen-

tri di Ginestra e Cerbaia, e risale, attraverso San 

Casciano, verso il crinale che separa la Val di Pe-

sa dalla Val di Greve, toccando i centri di Merca-

tale e Panzano. La seconda coincide con lo spar-

tiacque tra Val di Pesa e Val d’Elsa; lungo essa 

si susseguono i centri di Montespertoli, Lucardo, 

Tavarnelle e San Donato in Poggio, fino a Castel-

lina e Radda in Chianti. L’espansione moderna 

di tale sistema giace in gran parte nei fondivalle 

della Pesa e dei suoi affluenti: Montelupo, pun-

to di confluenza della Pesa con l’Arno, Ginestra, 

Cerbaia, Sambuca.

I cambiamenti dell’uso del suolo/copertu-

ra del suolo come indicatori delle tendenze di 

trasformazione del paesaggio in Val di Pesa

I cambiamenti dell’uso e copertura del suo-

lo rappresentano processi complessi, risulta-

to dell’interazione tra fattori antropici e natura-

li, con profonde implicazioni ambientali, sociali 

ed economiche (B.L. Turner II et al 2007). Com-

prendere le dinamiche del territorio attraverso 

lo studio della evoluzione dei caratteri dei LULC 

è fondamentale per supportare decisioni politi-

che e di gestione orientate allo sviluppo sosteni-

bile. Le trasformazioni possono essere collegate 

a temi di scala globale, come i cambiamenti cli-

matici, la perdita di biodiversità, o la sottrazione 

della capacità di fornire servizi ecosistemici. La 

disponibilità di informazioni sufficientemente 

accurate può permettere la produzione di qua-

dri efficaci per monitorare e valutare gli impat-

ti caratteristici delle politiche spaziali locali, per 

quanto attiene sia il bilancio la tutela delle risor-

se naturali, sia gli esiti delle attività di gestio-

ne dell’agricoltura, sia l’intensità e il carattere 

dell’espansione urbana. In questo contesto, la 

misura dei LULC e delle loro variazioni nel tem-

po emerge come un indicatore chiave; non solo, 

dunque, espressivo dei caratteri territoriali fon-

damentali, ma anche della loro evoluzione. At-

traverso la valutazione di questo indicatore è 

possibile mettere in evidenza la direzione del-

le trasformazioni, e dunque la persistenza de-

gli elementi che caratterizzano la struttura pae-

saggistica e definiscono l’identità della regione 

geografica. Questo approccio conoscitivo può 

dunque fornire un quadro di riferimento solido 

per interpretare la resilienza della struttura pae-

saggistica identitaria e informare efficacemen-

te strategie di pianificazione territoriale orienta-

te alla sua riproduzione. L’approccio normativo 

toscano2, conviene ricordare, imposta i propri 

principi centrali nella minimizzazione del con-

sumo di suolo, nella conservazione dei caratte-

ri delle aree rurali, in particolare di quelli che de-

finiscono il paesaggio identitario della regione.

Nella impostazione metodologica più frequen-
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temente praticata (Pieri 2002; Lanzani 2021), 

l’analisi delle trasformazioni degli usi del suolo 

è focalizzata intorno alla descrizione degli eventi 

occorsi intorno alla metà del Novecento, periodo 

di grandi cambiamenti legati al rinnovamento 

dell’organizzazione produttiva, a una nuova di-

stribuzione della popolazione, alla crescita urba-

na e alla riorganizzazione del paesaggio rurale. 

Nella storia del paesaggio italiano, quella soglia 

segna una discontinuità fondamentale. Gli anni 

‘50 hanno rappresentato un periodo di profon-

da trasformazione per il paesaggio rurale italia-

no e toscano; la modernizzazione agricola, l’in-

troduzione di nuove tecnologie e macchinari ha 

aumentato la produttività e ridotto la manodo-

pera, accelerando l’esodo rurale verso gli inse-

diamenti generati dall’industrializzazione nei 

fondivalle o nelle nascenti regioni metropolita-

ne; sulle pendici collinari la crescente specializ-

zazione delle colture ha generato una progres-

siva standardizzazione dei paesaggi rurali. Gli 

studi che hanno descritto quella fase storica si 

sono appoggiati per lo più su fonti documen-

tarie cartografiche e aerofotografiche a media 

e piccola scala, realizzate con tecniche diverse 

lungo intervalli temporali non regolari. Questo 

tipo di approccio diacronico può utilizzare oggi 

fonti informative che consentono di realizzare 

letture delle direzioni recenti dei cambiamenti 

dell’uso del suolo attraverso cartografie tema-

tiche realizzate con la stessa metodologia, con 

buona accuratezza tematica e dettaglio spazia-

le, lungo scansioni temporali regolari. Il progetto 

Corine Land Cover (CLC), è stato appunto idea-

to a livello europeo negli anni ‘80 con l’obiettivo 

di creare una banca dati cartografica armonizza-

ta; attraverso informazioni territoriali omoge-

nee e comparabili sulla copertura e uso del suolo 

è possibile valutare l’impatto delle attività uma-

ne sul patrimonio ambientale e paesaggistico e 

supportare le politiche di gestione. Con le stesse 

finalità, e a una scala più ravvicinata, la Regio-

ne Toscana ha realizzato il “Monitoraggio dell’U-

so e Copertura del Suolo della Regione Toscana” 

(MUST), generando la banca dati “Uso e coper-

tura del suolo”, che utilizza, con minime varia-

zioni, il modello di classificazione Corine Land 

Cover3. La banca dati mostra un’eccellente pre-

cisione tematica per le superfici artificiali, anche 

se permangono marginali incertezze nel rilievo 

delle superfici agricole e naturali. Gli anni per i 

quali la copertura del suolo è documentata sono 

2007, 2010, 2013, 2016 e 2019, con il rilievo 2022 

in fase di elaborazione; è utile segnalare come la 

prossima disponibilità di tale soglia temporale 

potrà costituire un efficace strumento di verifi-

ca delle conseguenze materiali del rinnovamen-

to degli strumenti di governo del territorio regio-

nale già citati. 

Le misure delle trasformazioni di LULC interve-

nute in Val di Pesa tra il 2007 e il 2019 eviden-

ziano la grande dinamicità del contesto loca-

le, soprattutto se confrontate con l’esito di una 

analoga valutazione svolta per tutta la regio-

ne Toscana. Nei 12 anni intercorsi nell’intervallo 

temporale il 5% della superficie territoriale della 
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Val di Pesa ha cambiato classificazione LULC: si 

tratta in effetti di un valore molto alto se messo 

in relazione con il valore aggregato per tutta la 

Toscana, che è di poco superiore al 3%.

Modelli per la valutazione delle transizioni della 

copertura del suolo

La tabella riportata di seguito (Tabella 1) mostra 

le variazioni nelle classi di copertura del suolo in-

tervenute dal 2007 al 2019 al primo livello del-

la classificazione Corine Land Cover, vale a dire 

quella che distingue superfici artificiali, super-

fici agricole, superfici naturali e seminaturali, 

aree umide e corpi d’acqua. Il quadro illustrato 

da queste quantità è descrivibile con semplicità: 

le superfici artificiali crescono di quasi 60 etta-

ri; questa espansione è ottenuta per un quarto 

per trasformazione di superfici precedentemen-

te agricole, e per tre quarti per trasformazione di 

superfici precedentemente naturali. Le superfi-

ci artificiali, dunque, in 12 anni crescono di oltre il 

2% rispetto alla propria estensione del 2007; le 

superfici agricole e naturali diminuiscono di con-

seguenza, ma l’incidenza percentuale di questa 

diminuzione sulla dotazione iniziale è marginale. 

Robert Pontius (Pontius et al, 2004) ha pro-

posto, attraverso il cosiddetto “triangolo delle 

transizioni”, un’immagine efficace per compren-

dere e valutare le transizioni tra le principali clas-

si di copertura del suolo. Di seguito riportiamo la 

graficizzazione di quella immagine proposta da 

Paolo Pileri (Pileri 2009) (Fig. 2). 

Le transizioni tra superfici naturali e superfi-

ci agricole o, nella direzione opposta, tra super-

fici agricole e superfici naturali, sono giudicate 

reversibili e frequenti. Com’è evidente, la pri-

ma direzione crea superfici agricole a detrimen-

to di superfici naturali: un bosco che diventa un 

campo coltivato. Le transizioni che si muovo-

no nella direzione opposta (un campo coltiva-

bilancio 2007/2019

in quantità assolute (ha)

bilancio 2007/2019

in percentuale

superfici artificiali 59,10 2,26 %

superfici agricole -12,04 -0,08 %

superfici naturali -48,93 -0,33 %

aree umide 0 0 %

corpi d’acqua 1,87 1,64 %

Variazioni nelle classi LULC al primo livello della 
classificazione CLC
Tab. 1
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to che diventa un bosco) sono spesso nomina-

te con termini che alludono ad una valutazione. 

Saranno allora descritte come episodi di ri-natu-

ralizzazione quando si vuole alludere agli effet-

ti positivi dell’aumento di spazio disponibile per 

i metabolismi naturali; ma potranno essere no-

minati come episodi di inselvatichimento, quan-

do viceversa si vuol segnalare l’esito dell’ab-

bandono di organizzazioni culturali che hanno 

definito, per esempio, i paesaggi collinari tosca-

ni tradizionali (Nassauer 1995). Le transizioni 

che riguardano la creazione di superfici artificiali 

a detrimento di superfici agricole o naturali sono 

viceversa definite da Pontius come irreversibili o 

rarissimamente reversibili. Vale a dire che se un 

campo coltivato che diventa lo spazio occupato 

da un’area produttiva è una condizione possibile 

e frequente, una trasformazione in senso con-

trario (un’area produttiva che diventa un campo 

coltivato) è oltremodo improbabile. Siamo so-

liti chiamare il primo genere di trasformazioni 

consumo di suolo o, con una terminologia inter-

nazionale più appropriata, Land Take. Non do-

vrebbe essere necessario insistere sull’unanime 

connotazione negativa associata a questa locu-

zione, stanti gli insostenibili costi ecologici del-

le conseguenze del Land Take: impoverimento 

e perdita di biodiversità, contaminazione, com-

pattazione, impermeabilizzazione. 

Il modello proposto da Pontius può essere este-

so alla valutazione delle transizioni interne alle 

classi LULC di primo livello, vale a dire ai cambia-

menti intervenuti nel territorio che non determi-

nino una transizione tra aree artificiali, naturali 

e agricole. Le transizioni interne alle superfici ar-

tificiali (un’area produttiva che diventa un quar-

Graficizzazione del “triangolo delle transizioni” proposto da 
Robert Pontius; elaborazione da Pileri 2009
Fig. 2
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tiere residenziale) sono spesso associate ad un 

pregiudizio positivo, evidenziato dall’espressio-

ne rigenerazione urbana; la connotazione vaga-

mente salvifica di questa locuzione, tuttavia, 

non dovrebbe distrarre dal fatto che una ope-

razione di rigenerazione indica essenzialmente 

una rinnovata disponibilità di risorse monetarie, 

piuttosto che la risoluzione di un problema. Al-

lo stesso modo, la mera valutazione quantitati-

va non è sufficiente per evidenziare il significa-

to e la direzione di cambiamento connessa alle 

transizioni interne alle aree agricole, la cui enti-

tà e soprattutto un indicatore della maggiore o 

minore facilità di accesso alle risorse finanzia-

rie dell’imprenditoria locale. Le trasformazio-

ni interne alle superfici naturali, infine, posso-

no rivelare crisi del patrimonio ambientale, in cui 

l’azione antropica può essere più o meno diret-

tamente coinvolta e la cui valutazione richiede 

un’analisi più approfondita dei fattori specifici 

che hanno causato tali cambiamenti.

La tabella seguente (Tab. 2) mostra la riparti-

zione delle transizioni di classe UCS intervenute 

tra il 2007 e il 2019 articolate secondo la classifi-

cazione prevista dal modello Land Cover Flows 

(LCF) definito dall’Agenzia Europea per l’Am-

biente e utilizzato a partire dal 20004.

La tabella evidenzia la distribuzione delle diver-

se classi di transizione che hanno coinvolto poco 

più di 1600 ettari di territorio che, nell’interval-

lo 2007/2019, hanno cambiato copertura secon-

do le classi previste dal terzo livello del modello 

di classificazione CLC. Per migliorare la capacità 

di interpretazione delle misure rilevate la tabel-

la riporta una valutazione analoga realizzata per 

tutto il territorio toscano. Fatto 100 l’insieme 

dei cambiamenti, le transazioni interne alle su-

perfici naturali valgono 9 in Toscana e 1 in Val di 

Pesa; è possibile interpretare questo valore co-

me un segnale di sostanziale persistenza dei ca-

ratteri ambientali. L’abbandono di superfici agri-

cole vale 5 in Toscana e 3 in Val di Pesa; si tratta 

di un indicatore della redditività dell’agricoltura 

nella valle, ciò che la rende economicamente so-

stenibile anche in condizioni di difficile lavorabi-

lità dei suoli, che in altre zone della Toscana pro-

ducono viceversa abbandono dei coltivi collocati 

in suoli particolarmente acclivi. Le trasformazio-

ni interne alle superfici artificiali, che abbiamo 

deciso di descrivere con il termine rigenerazio-

ne urbana, valgono 5 in Toscana e 2 in Val di Pe-

sa; questo valore sembra indicare una incidenza 

limitata del sistema insediativo nell’organizza-

zione territoriale e, insieme, una sua sostanzia-

le stabilità.

Una lettura delle tendenze in atto

più significative

In questa analisi, è opportuno focalizzarsi su due 

categorie di transizioni particolarmente signifi-

cative, che richiedono un approfondimento qua-

litativo. La prima categoria di interesse riguar-

da le trasformazioni prevalenti nel bacino della 

Pesa, specificamente le transizioni interne alle 

superfici agricole (classificate come Agriculture 

internal conversions nel modello LCF). Mentre 
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in Toscana queste trasformazioni rappresenta-

no oltre la metà (55%) delle modifiche avvenu-

te tra il 2007 e il 2019, in Val di Pesa questa per-

centuale sale a oltre l’85% delle trasformazioni 

totali. È necessaria una lettura dettagliata della 

natura e della direzione di queste trasformazio-

ni, che incidono profondamente sull’identità del 

paesaggio locale.

La seconda categoria riguarda la creazione di 

nuove superfici artificiali, nota come Land Take. 

In Val di Pesa, questo fenomeno è presente ma 

quantitativamente marginale, rappresentando 

solo il 2% del totale delle trasformazioni, rispet-

to al 12% dell’intero territorio regionale. Sarà co-

munque utile proporre successivamente un’a-

nalisi di come questo fenomeno si manifesti in 

questo contesto specifico.

La diminuzione delle sistemazioni

promiscue e degli oliveti

Nella tabella seguente (Tab. 3) sono riportati 

i valori delle dinamiche evolutive delle classi di 

copertura del suolo al terzo livello della classifi-

cazione CLC che riguarda le superfici agricole. 

I dati evidenziano chiaramente la tendenza al-

la specializzazione delle colture, in particola-

re verso il vigneto specializzato. A livello di ag-

gregazione dei dati utilizzato in questa analisi, 

Classe delle trasformazioni 

2007/2019
Area (ha)

Val di Pesa

% sul totale dei

cambiamenti

Toscana

% sul totale dei

 cambiamenti

rigenerazione superfici

artificializzate (lcf1)
37,21 2,20 4,57

produzione di nuove superfici 

artificializzate (lcf2+lcf3)
67,57 4,00 11,84

trasformazioni di superfici 

agricole (lcf4)
1437,23 85,03 55,53

produzione di nuove superfici 

agricole (lcf5)
83,90 4,96 7,62

inselvatichimento di superfici 

agricole (lcf6)
46,05 2,72 5,08

trasformazioni di superfici 

naturali (lcf7)
16,41 0,97 8,93

altre trasformazioni (lcf8+l-

cf9)
1,93 0,11 6,43

1690,30 100,00 100,00

Valori assoluti e ripartizione percentuale delle trasformazioni delle 
categorie LULC categorizzate secondo il modello Land Cover 
Flows
Tab. 2
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i valori possono essere considerati sufficiente-

mente attendibili. Tuttavia, è importante sot-

tolineare che la qualità della fotointerpretazione 

degli spazi rurali nella banca dati utilizzata non è 

sempre impeccabile. La presenza di errori di fo-

tointerpretazione è talvolta significativa e deve 

essere considerata quando si tenta un’analisi su 

scala più grande.

Le classi che solitamente descrivono gli spazi ru-

rali incolti e non specializzati, dove i seminativi 

si estendono accanto a colture legnose perma-

nenti (codice 231 della classificazione CLC), dimi-

nuiscono di oltre 30 ettari, pari al 5% della loro 

quantità complessiva. Una diminuzione simi-

le si osserva negli spazi agricoli marginali alter-

nati a spazi naturali (codice 241), che si riduco-

no del 4% della loro estensione. Anche le colture 

estensive a minore densità di capitale investi-

to, come i seminativi di pianura, diminuiscono 

significativamente, perdendo 169 ettari, circa il 

4% della dotazione del 2007.

L’unica classe tra le superfici agrarie a crescere 

classe LULC Bilancio 2007/2019 (ha) Bilancio percentuale 2007/2019 

211 (seminativi) -169,6 -3,9%

221 (vigneti) 316,6 6,0%

222 (frutteti) 14,9 4,5%

223 (oliveti) -117,4 -2,9%

231 (prati stabili) -32,4 -5,0%

241 (colture temporanee asso-

ciate a colture permanenti)
-32,6 -4,0%

242 (sistemi colturali e particel-

lari complessi)
2,5 2,2%

243 (aree prevalentemente occu-

pate da colture agrarie con pre-

senza di spazi naturali impor-

tanti)

5,9 3,7%

244 (aree agroforestali) 0,0 0,0%

Bilancio delle classi LULC che articolano le superfici agricole in 
seguito alle trasformazioni intervenute dal 2007 al 2019
Tab. 3



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

95

in modo significativo è quella dei vigneti specia-

lizzati di versante, che aumentano di quasi 320 

ettari, pari a circa il 6% della dotazione iniziale. 

In questo contesto morfologico, i vigneti tendo-

no a occupare anche lo spazio degli oliveti, che 

diminuiscono di 117 ettari, corrispondenti al 3% 

della superficie disponibile nel 2007.

Le dinamiche evolutive legate alla produzione 

agricola si muovono dunque verso l’espansio-

ne delle aree a vigneto. Questa coltura conqui-

sta spazio a scapito delle sistemazioni promi-

scue, dove i seminativi condividono spazio con 

le colture legnose permanenti. I vigneti organiz-

zati in sistemazioni specializzate tendono inol-

tre a sostituire gli oliveti sulle pendici dei ver-

santi (Fig. 3). Questa tendenza, sebbene lenta, 

è in grado di alterare significativamente il mo-

saico paesaggistico identitario della regione. Le 

ragioni dell’organizzazione produttiva e dell’ap-

prezzamento del mercato dei prodotti agricoli 

dovrebbero essere valutate insieme agli effetti 

di semplificazione dell’organizzazione paesag-

gistica (Tassinari et al. 2008). 

Le forme emergenti di artificializzazione del suolo

La tabella seguente (Tab. 4) descrive la ripartizio-

ne delle superfici che hanno cambiato valore LULC 

nel periodo 2007-2019 in Val di Pesa, con destina-

Vigneti in sistemazione specializzata sostituiscono
oliveti di versante
Fig. 3
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zione finale in una classe di superfici artificiali5.

Nell’intervallo di tempo considerato, queste su-

perfici ammontano complessivamente a 105 et-

tari. Solo una minima parte di questo spazio (pari 

al 4%) è riconducibile a interventi di rigenerazio-

ne urbana, ovvero azioni di rinnovamento funzio-

nale e morfologico di spazi dismessi già artificia-

lizzati. Circa 100 ettari di superficie sono invece 

categorizzabili come trasformazioni land take, 

ovvero transizioni da superfici agricole, natura-

li o seminaturali a superfici impermeabilizzate.

Una caratteristica peculiare di questo contesto 

della Toscana rurale a bassa densità insedia-

tiva è che l’espansione insediativa tradiziona-

le, costituita dalla crescita di insediamenti resi-

denziali o produttivi, o dalla creazione di nuove 

infrastrutture, rappresenta solo la metà dell’e-

stensione superficiale degli episodi di Land Take 

(44 ha). L’aumento delle condizioni di imperme-

abilizzazione del suolo, per oltre 51 ettari, è at-

tribuibile a fenomeni diversi. L’occupazione del 

suolo per la realizzazione di impianti di produ-

zione di energia, tipicamente realizzati nel ter-

ritorio aperto, vale da sola 8 ettari; il rinnova-

mento delle modalità di produzione agricola ha 

determinato la sistemazione di annessi e strut-

ture accessorie alla produzione per oltre 6 ettari.

In generale, le condizioni di crescente artificializ-

classe artificializzazione del suolo superficie (ha)

trasformazioni delle pertinenze insediative nel terri-

torio rurale
40,0

trasformazioni connesse a esigenze della produzio-

ne agricola
6,6

trasformazioni per la produzione di energia 7,6

consumo di suolo per espansione degli insediamenti 

e delle infrastrutture
46,8

trasformazioni connesse ad azioni di rigenerazione 

urbana
3,9

totale 104,8

Ripartizione delle superfici che hanno cambiato valore
LULC tra il 2007 e il 2019 avendo come destinazione
una classe di superfici artificiali
Tab. 4
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zazione del suolo nel territorio aperto rivelano un 

progressivo addomesticamento degli spazi rura-

li. Più di 38 ettari di suolo sono stati trasforma-

ti per la realizzazione di attività complementa-

ri alla produzione agricola legate all’accoglienza 

turistica. Il caso più rilevante riguarda la realiz-

zazione della cantina Antinori, ma il fenome-

no coinvolge un numero consistente di attività 

agrituristiche sui versanti collinari, che per il pro-

prio sviluppo si dotano di sistemazioni funzio-

nali al parcheggio degli autoveicoli; il fenomeno 

più vistoso riguarda la realizzazione di piscine in 

prossimità delle ville fattoria o delle case coloni-

che diffuse nel territorio. Il rilievo UCS di Regione 

Toscana permette di individuare, nell’intervallo 

2007-2019 in Val di Pesa, ben 45 episodi di que-

sta natura, per un impegno di suolo complessivo 

di 15 ettari (Fig. 4). Gli effetti di questi fenomeni 

emergenti sulla disponibilità delle risorse idriche 

e sulla articolazione del mosaico paesaggistico 

dovrebbero essere considerati con attenzione.

 

Conclusioni

L’analisi delle tendenze in atto nella Val di Pesa 

tra il 2007 e il 2019 rivela due categorie di tran-

sizioni particolarmente significative. La prima 

riguarda le trasformazioni interne alle superfi-

ci agricole, che in questa regione rappresentano 

oltre l’85% delle modifiche totali, molto più del-

la media toscana. Questo dato sottolinea l’im-

portanza di comprendere la natura e la direzione 

di tali trasformazioni, poiché incidono profonda-

mente sull’identità del paesaggio locale. La se-

conda categoria di rilievo è la creazione di nuove 
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superfici artificiali, o Land Take, che in Val di Pe-

sa è quantitativamente marginale rispetto al re-

sto della Toscana. Tuttavia, l’analisi dettagliata 

di questo fenomeno è cruciale per comprendere 

come si manifesti in questo contesto specifico.

Le dinamiche evolutive delle superfici agricole 

mostrano una tendenza verso la specializzazio-

ne delle colture, in particolare dei vigneti, a sca-

pito delle sistemazioni promiscue e degli oliveti. 

Questo cambiamento, sebbene lento, ha il po-

tenziale di alterare significativamente il mosai-

co paesaggistico della regione. Infine, le forme 

emergenti di artificializzazione del suolo, lega-

te a nuove attività produttive e turistiche, evi-

denziano un progressivo addomesticamento 

dello spazio agricolo. La realizzazione di infra-

strutture come impianti di produzione di ener-

gia, strutture accessorie alla produzione agricola 

e piscine, sebbene rappresenti solo una piccola 

parte delle trasformazioni totali, ha un impatto 

rilevante sulla disponibilità delle risorse idriche e 

sulla struttura del paesaggio.

Questi fenomeni emergenti richiedono un’at-

tenta considerazione per garantire uno sviluppo 

sostenibile che preservi l’identità paesaggistica 

e le risorse naturali della Val di Pesa. 

Trasformazione delle pertinenze 
degli edifici nel territorio rurale
Fig. 4
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creazione e trasformazioni di corpi d’acqua; (lcf9) cam-
biamenti dovuti a varie cause. Per migliore chiarezza le 
trasformazioni lcf3 e lcf4, entrambe ascrivibili a Land 
Take, sono sommate in unico valore; per lo specifico 
carattere marginale, anche i calori lcf8 e lcf9 sono 
riportati in somma.
5  La classificazione proposta riprende il modello land 
cover flow già citato, limitatamente ai casi identificati 
come lcf1 (Urban Land Management, tradotto qui 
come rigenerazione urbana). I casi relativi a forme di 
land take per finalità residenziali (lcf2 Urban Residen-
tial Sprawl) o infrastrutturali e produttive (lcf3 Sprawl 
of Economic Sites and Infrastructures) sono orga-
nizzati in una classificazione mirata a interpretare le 
direzioni del cambiamento, tenendo conto dei caratteri 
specifici del territorio.

1  Secondo la definizione della agenzia statunitense 
EPA (Environmental Protection Agency), l’uso del 
suolo si riferisce alle attività umane che si svolgono su 
un’area, mentre la copertura del suolo ne descrive le 
caratteristiche fisiche e biologiche (Land Use. Available 
online: https://www.epa.gov/report-environment/
land-use (consultato 11 marzo 2025).
2  Gli strumenti di pianificazione maggiormente 
influenti rispetto alla costruzione di strategie e azioni 
locali di pianificazione spaziale sono state rinnovate un 
decennio fa. Facciamo riferimento alla Legge regionale 
sul governo del territorio (LR 65/2014) e all’approva-
zione del Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di 
Piano Paesaggistico nel 2015.
3  Il database UCS della Toscana, prodotto a scala no-
minale 1:10.000, è un sistema di monitoraggio dell’uso 
e copertura del suolo allineato agli standard europei. 
Creato nel 2007, è aggiornato ogni tre anni trami-
te fotointerpretazione di ortofoto digitali, con una 
distinzione: fino al 2017 si utilizzavano esclusivamente 
immagini a colori naturali, mentre successivamente si 
è aggiunta la valutazione di immagini a falsi colori.
4  Il modello di valutazione dei cambiamenti denomina-
to “Land Cover Flows” (Flussi di Copertura del Suolo, 
LCF) è un approccio metodologico sviluppato dall’A-
genzia Europea dell’Ambiente (AEA) con l’obiettivo 
di fornire un quadro di riferimento per l’analisi delle 
dinamiche di trasformazione del territorio. Il modello 
si concentra sull’analisi delle transizioni tra le diverse 
categorie di copertura del suolo, evidenziando i “flussi” 
di cambiamento nel tempo. Con maggiore precisione, 
il grafico utilizza il primo livello della classificazione 
prevista dal modello, vale a dire: (lcf1) rigenerazione 
superfici artificializzate; (lcf2) produzione di nuove 
superfici artificializzate di tipo residenziale; (lcf3) 
produzione di nuove superfici artificializzate di tipo 
produttivo o infrastrutturale; (lcf4) trasformazioni in-
terne alle superfici agricole; (lcf5) produzione di nuove 
superfici agricole; lcf6) espansione di superfici naturali; 
(lcf7) trasformazioni interne a superfici naturali; (lcf8) 
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I beni storico-
testimoniali della 
Val di Pesa

The historical assets o middle and 
lower Val di Pesa are addressed 
here not only as historical and 
architectural heritages that 
contribute to shaping the valley 
from a tourist and cultural 
perspective, in line with new 
trends in slow tourism, but also as 
witnesses capable of revealing the 
deep social and anthropological 
dynamics that have characterized 
the life of the communities 
scattered throughout this valley. 

keywords
communities,
load-bearing structures,
traffic,
materials,
historical assets

Qualcosa sul metodo

Il torrente Pesa è uno dei quattro tributari di si-

nistra dell’Arno che, con andamento NO-SE, 

identico a quello dell’Appennino e dell’intera Pe-

nisola, contribuisce insieme agli altri tre tributa-

ri (Greve, Elsa ed Era) a strutturare in profondi-

tà la morfologia di una vasta area della Toscana 

centrale, compresa fra Firenze e la fascia costie-

ra. In particolar modo, la parte mediana e fina-

le della valle che ospita il torrente Pesa, insie-

me alle corrispettive parti finali di Val di Greve, 

Val d’Elsa e Valdera, era già inserita a metà Ot-

tocento in quel “trapezio irregolare” geografi-

co (Mori, 1986, p. 9) che con i suoi centri urbani, 

con la presenza di quasi il 75% della popolazio-

ne toscana, con le campagne fittamente colti-

vate attraverso la coltura promiscua, forniva la 

spinta e gli impulsi decisivi a mantenere attiva 

la vitalità economica, sociale e 

culturale dell’ex-Granducato. 

In particolar modo le campa-

gne rappresentavano gli spa-

zi principali che permettevano 

lo sviluppo ed il procastinarsi di 

quelle “fondamenta materiali 

e umane” della vita associata, 

con gli usi e costumi, le norme 

e le consuetudini e l’economia 

delle comunità ivi insediate 

(Mori, 1986, p. 9). Del resto, la 

The Historical and Cultural 
Heritage of the Val di Pesa

http://www.fupress.net/index.php/contesti/
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Starting from the geomorphological 
and lithological characteristics of the 
Val di Pesa basin, a common thread 
connects the buildings materials 
used, the professions practiced, 
and the norms and customs of the 
emerging groups within the specific 
communities. These communities 
interact with local power, influencing 
community life and shaping the 
historical landscape we have 
inherited today.

media e bassa Val di Pesa risultano già nel Me-

dioevo precocemente inserite fra i territori og-

getto delle mire e degli interessi delle grandi fa-

miglie aristocratiche fiorentine che su questi 

spazi investirono somme considerevoli, desti-

nandole alla costruzione di un paesaggio (quel-

lo mezzadrile, con la villa-fattoria, la dimora co-

lonica e i suoi annessi, la partizione dei campi e 

la coltura promiscua) rimasto poi immutato nei 

secoli (Pirillo P., 1996). 

Per il taglio che ha questo contributo, e per 

quello a cui vuole alludere, pare utile, pur sen-

za scendere troppo in profondità, partire dal-

le strutture portanti ovvero dall’ambiente, cioè 

“l’ambito territoriale e spaziale […] entro cui uo-

mini e gruppi, formazioni sociali determinate, 

vengono svolgendo le proprie economie, in in-

tensa correlazione e scambio con esso” (Bevi-

lacqua P., 2000, p. 9). Non si vuole certamente 

ridurre il discorso al puro e semplice determini-

smo ambientale, ma neppure scivolare nell’ec-

cesso opposto, cioè in un approccio unilateral-

mente chiuso nei saperi umanistici, indifferente 

alle strutture materiali sulle quali appoggiano le 

economie, non interessato al documento ma-

teriale che, insieme a quello archivistico, costi-

tuisce la base di appoggio per ogni ricerca sto-

rica. Soprattutto quando si prenda in analisi la 

formazione del paesaggio che deve affondare la 

ricerca nei secoli passati, proprio quelli durante 

i quali i vincoli naturali erano assai più forti e la 

tecnologia così povera da non riuscire a forzar-

li oltremodo.

Le strutture portanti della Val di Pesa

Quali dunque le strutture portanti della Val di 

Pesa? Certamente il suo assetto geomorfologi-

co e litologico, sul quale l’essere umano si è ‘ap-

poggiato’ nel corso degli ultimi dieci secoli du-

rante la costruzione di quel paesaggio di cui oggi 

vediamo il risultato finale. 

Ad un occhio minimamente attento non risul-

terà difficile notare come il bacino idrografico 

della Pesa risulti diviso nettamente in due par-

ti: quella superiore, che non tratteremo in que-

sto contributo e che si sviluppa dalle sorgenti 

chiantigiane all’abitato di Sambuca, che è im-

postata sui rilievi miocenici e arenacei del Chian-

ti ai quali si affianca la formazione dell’albere-

se e altre che risultano assai mischiate fra loro 

(argille scagliose), addirittura scompaginate, e 

comunque con una forte componente argillo-

sa. A valle di Sambuca, e fino alla foce in Arno 

presso Montelupo Fiorentino, si sviluppa la par-
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te inferiore sulla quale invece ci concentreremo 

e che risulta costituita da terreni marini plioceni-

ci – quindi più recenti degli altri – dove il fondo-

valle si allarga improvvisamente, i fianchi dimi-

nuiscono di molto la pendenza media e il corso 

d’acqua, vagando nel fondovalle qui più ampio, 

si trova spesso a reincidere i suoi stessi depositi 

fra i quali un materasso di ciottoli spesso diverse 

decine di metri (Marcaccini P., 2000, p. 16).

Tale suddivisione del bacino in due sezioni di-

stinte, risulta di facile lettura quando ci si por-

ti presso alcuni punti di osservazione privilegiati 

collocati sui due crinali che permettono all’oc-

chio di spaziare per diversi chilometri in lun-

ghezza e abbracciare contemporaneamente una 

superficie del bacino ampia alcune decine di chi-

lometri quadrati. Riferendosi alla media e bassa 

valle, uno di questi punti, forse il più utile e an-

che suggestivo per l’immagine che offre, è cer-

tamente quello situato lungo la strada provin-

ciale 12 Val di Pesa, presso l’incrocio che conduce 

alla fattoria di Montepaldi; qui, volgendosi ver-

so Ovest, in direzione cioè della confluenza del-

la Pesa in Arno, appare nettissimo il profilo del 

fondale pliocenico inciso nel corso degli ultimi 2 

milioni e mezzo di anni per diverse decine di me-

tri dal corso d’acqua, in prossimità della foce in 

Arno (Fig. 1).

Con la stessa facilità l’occhio può scorgere la di-

versa pendenza dei due fianchi del bacino idro-

grafico nel tratto fra Cerbaia e Montelupo Fio-

rentino che caratterizza l’ampio fondovalle e 

che riflette due diverse unità litologiche: quel-

lo sud-occidentale (territorio di Montesperto-

li), costituito dai sedimenti di ambienti costiero 

pliocenico, molto dolce e regolarissimo nel suo 

profilo ascendente, indice di una facile erodibi-

lità da parte degli agenti atmosferici esogeni, di 

una omogeneità litologica che non ha dato luo-

go a differenze di pendenza nel corso dei pro-

cessi erosivi. Caratterizzato invece da un profi-

lo più tormentato, con la presenza di pendenze 

più accentuate e di un rilievo più energico, quello 

nord-orientale (territori di Lasta a Signa e Scan-

dicci) che vede invece la presenza del Conglome-

rato, verso Montelupo, e del macigno nella parte 

più prossima a Cerbaia; roccia quest’ultima che 

costituisce l’ossatura dei poggi della Roveta.

Il bacino 
idrografico 
della Pesa 
fra Cerbaia 
e Montelupo 
Fiorentino
Fig. 1
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Un ulteriore esempio di come la struttura por-

tante della valle abbia influito sulle dinamiche 

insediative dell’essere umano, ce lo fornisce la 

viabilità antica che dai rispettivi crinali scende al 

fondovalle. Sul versante nord-orientale la pre-

senza in superficie del conglomerato oltre a de-

terminare una disposizione a pettine dei piccoli 

corsi d’acqua che scendono dai ripieni sommi-

tali di Malmantile e la Luna, con la parte finale 

profondamente incassata nella dura coltre con-

glomeratica, ha rappresentato un vincolo deter-

minante sia per la viabilità storica che per gli usi 

agricoli del territorio. Aspetti entrambi di fonda-

mentale importanza per questo lembo di Val di 

Pesa, in ragione delle esigenze commerciali rife-

ribili sia alla piana fiorentina che all’area padana 

(in ragione della diretta comunicazione con es-

sa rappresentata dalla Val di Bisenzio), mentre 

la viabilità si è dovuta adattare alle improvvise 

rotture di pendenza con vere e proprie pareti sub 

verticali alte alcune decine di metri, cercando fa-

ticosamente il passaggio per scendere in valle. 

Non ulteriore riprova del legame profondo fra le 

invarianti naturali della valle e la storia insedia-

tiva dell’uomo, è rappresentato dalle necessità 

agricole legate al mercato della paglia da cap-

pelli dell’area signese, campigiana e fiorentina; 

sono queste infatti che, fin dalla metà del Set-

tecento, hanno determinato l’estendersi delle 

coltivazioni del grano ‘da cappelli’ sulle colline di 

Malmantile, particolarmente versate a questa 

tipologia di coltura per la loro morfologia e lito-

logia. Evento questo che, a sua volta, ha costi-

tuito un potente stimolo per le necessità di co-

municazione fra la bassa Val di Pesa e la piana 

signese-campigiana-sestese (Pacini M., 2001, 

pp. 1-69) già in essere fin dai secoli precedenti in 

seguito al fenomeno della transumanza che ve-

deva coinvolte le due aree dell’Appennino pisto-

iese e modenese e la Maremma pisana (Calzolai 

L., Marcaccini P., 2003) (Fig.2)

Di converso, il versante sud-occidentale per la 

presenza preponderante di sabbie, limi e argil-

le (e solo in superficie del conglomerato), ha po-

Forme mammellonari in riva sinistra del torrente Virginio a 
denunciare la presenza preponderante di sabbie e argille
Fig. 2
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sto nel corso dei secoli problematiche diverse ai 

processi insediativi e produttivi dell’uomo: da 

una più attenta regimazione delle acque super-

ficiali delle parti più elevate per frenare i feno-

meni franosi gravitativi, all’ubicazione delle for-

naci sui terrazzi a mezza costa dove il contatto 

fra le diverse litologie presenti facilitava il repe-

rimento delle materie prime quali argilla, albe-

rese, acqua (sorgiva) e legna; all’uso a bosco in-

fine presente nelle fasce più acclivi non versate 

agli usi agricoli. Bosco che, ricordiamolo, come le 

fornaci, era una dotazione obbligatoria per ogni 

fattoria, non fosse altro che per i lavori di ma-

nutenzione a cui erano soggetti tutti gli immo-

bili facenti capo a queste grandi unità produtti-

ve (Genni P., Pestelli A., Romagnoli G., Viani A., 

2014; Gennai P., 2007) (Fig.3).

Le scelte insediative e la viabilità storica

Sul territorio della Val di Pesa, così morfologica-

mente strutturato, la storia insediativa dell’es-

sere umano si è articolata lungo un periodo 

lunghissimo di circa 28 secoli. Prendiamo gli in-

sediamenti, sia quelli sparsi, corrispondenti per 

lo più alle dimore coloniche, sia quelli accen-

trati quali nuclei, borghi e paesi. La stragrande 

maggioranza sono ubicati sui crinali o sui ripia-

ni a mezza costa e la prima ragione è presto det-

ta: la ricerca di stabilità. In un territorio ‘mobile’ 

per sua natura come lo sono quelli costituiti dal-

le sabbie, argille e limi, trovare un punto sicuro di 

appoggio era certamente prioritario. Soprattut-

to se a questa qualità si aggiungeva quella del-

la possibile presenza di sorgenti, ubicate spes-

so sui fianchi delle colline della Val di Pesa, sia 

nel versante sud-occidentale, nei contatti fra le 

sabbie ed il conglomerato sommitali e le argille 

sottostanti, che su quello nord-orientale, dove il 

macigno, permeabile per fratturazione, si lascia 

attraversare dall’acqua meteorica che fuoriesce 

poi quando incontra l’argilla sottostante. La par-

te settentrionale del territorio di Montespertoli, 

che appartiene orograficamente alla Val di Pesa, 

mostra gli insediamenti del passato invariabil-

mente collocati o sui crinali o a mezza costa; so-

lo i mulini, per ovvi motivi, venivano costruiti nel 

fondovalle (Fig. 4).

Oltre a questi troviamo le immancabili eccezio-

ni quali Cerbaia e Ginestra, o il nucleo rurale del 

Ponte Rotto, ma ognuno di essi ha le sue buone 

ragioni, spesso inerenti la viabilità. Solo a parti-

re dalla fine dell’Ottocento si è cominciato con 

sistematicità a costruire sempre più spesso nel 

fondovalle, quando cioè le ragioni economiche e 

le esigenze del commercio spingevano sempre 

più in questa direzione e la tecnologia metteva 

a disposizione soluzioni sempre più efficaci per 

supportare tali scelte. Si prenda il caso già de-

scritto in un altro lavoro (Gennai P., Pestelli A., 

2018, p. 135) delle iniziative intraprese in tema 

di viabilità e insediamenti commerciali dall’Am-

ministrazione di Montespertoli nel 1901 quando, 

Profilo dei fianchi nell’alta valle 
del torrente Virginio dove sono 
evidenti i ripiani a mezza costa
Fig. 3

Esemplari di Macigno
Fig. 4
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dopo un ventennio di ripetute e inconcludenti 

discussioni, finalmente venne realizzata la stra-

da lungo la valle del Virginio che collegava Mon-

tespertoli a Ginestra e Lastra a Signa da una par-

te e a Montelupo Fiorentino dall’altra, entrambe 

quest’ultime località sede di stazione ferrovia-

ria. La strada lungo il Virginio nell’iter consiliare 

ebbe la meglio sull’altra che avrebbe dovuto col-

legare Montespertoli con Montelupo utilizzando 

la valle del Turbone. Poter usufruire di una via-

bilità di fondovalle che connettesse il Capoluo-

go con due stazioni ferroviarie dette impulso ad 

una massiccia intensificazione delle opportuni-

tà commerciali per il territorio di Montespertoli 

mediante un raccordo più stretto e continuo con 

il mercato fiorentino e quello del suo popoloso 

circondario, sia per la produzione vinicola che per 

quella della paglia da cappelli.

I materiali da costruzione

Si è appena visto come seguire l’evoluzione del 

reticolo stradale nel corso dei secoli, oltre a com-

portare la presa in carico delle strutture portan-

ti di un territorio quali la sua formazione geolo-

gica e la sua morfologia, significhi scoprire quali 

erano i bisogni economici, sociali e culturali de-

gli abitanti, quelle comunità che costruivano le 

strade, ma anche la loro realtà quotidiana condi-

zionata dalle scelte politiche operate dagli am-

ministratori locali. Si è fatto poi cenno alle scel-

te insediative che l’essere umano nel corso dei 

secoli si è trovato a fare dovendo rapportarsi in 

primo luogo con le forme del territorio su cui an-

dava ad operare. Merita quindi far cenno ad un 

altro grande tema direttamente connesso, e 

cioè quello dell’uso dei materiali da costruzio-

ne che nel corso dei secoli si è venuto dipanando 

con le connesse professioni a questi legate (ma-

estri lapidei, muratori, comacini). Un tema tal-

mente vasto che qui, in questa sede, potremo 

solo accennare. 

Attraverso lunghi processi di selezione empiri-

ca, uniti ad una riflessione esperienziale selet-

tiva, l’essere umano nel corso della sua storia ha 

scelto alcune rocce da utilizzare, con scopi diver-

si, nelle costruzioni. L’esperienza ha permesso 

all’uomo di comprendere nel lungo periodo che 

non tutte le rocce potevano essere lavorate nel-

lo stesso modo e che non tutte potevano essere 

destinate allo stesso scopo. Esistevano infatti 

diverse qualità di rocce che potevano essere uti-

lizzate lavorandole secondo particolari direzio-

ni di taglio e impiegandole in differenti funzioni: 

alcune erano più adatte alle strutture portanti 

dell’edificio, altre agli elementi decorativi, altre 

ai rivestimenti e altre ancora alle coperture. La 

tecnologia e la chimica mineralogica, negli ulti-

mi cento anni, hanno poi confermato che la pos-

sibilità di lavorazione delle rocce, la loro durezza, 

la resistenza alla compressione e alla trazione 

ma anche il particolare tipo di degrado a cui sono 

sottoposte dopo la messa in opera, dipendono 

strettamente dalle loro caratteristiche fisiche e 

chimiche (Cagnana A., 2000, pp. 24-25). 

Vediamo ora come il caso della media e bassa 

Val di Pesa si caratterizzi in base proprio ai suoi 
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materiali presenti che l’uomo ha potuto utilizza-

re nei secoli passati. I casi più frequenti in cui le 

rocce si trovano a lavorare negli edifici antichi so-

no due: la flessione e la compressione. La prima 

vede coinvolta la resistenza alla trazione come 

nel caso dell’architrave, appoggiato sulle estre-

mità e gravato, oltre che dal proprio peso, anche 

da quello dei carichi addizionali. La resistenza 

meccanica alla trazione è generalmente bassa 

nelle rocce e addirittura bassissima in alcune di 

esse e questo spiega perché negli architravi del-

le porte e finestre delle dimore coloniche, dove 

più bassi erano i capitali impiegati nella costru-

zione, si utilizzava l’arco in laterizio con gli ele-

menti messi in orizzontale sotto il quale si po-

neva l’architrave in arenaria, sgravato dal peso 

superiore aggiuntivo, oppure direttamente la 

tavoletta di legno. Non si usava invece l’arena-

ria, pur se presente in situ, per la sua bassa resi-

stenza alla flessione e trazione insieme. In pre-

senza invece di costruzioni di maggiore qualità 

(chiese, ville-fattorie, dimore signorili) la funzio-

ne dell’architrave veniva svolta da un arco lapi-

deo o in laterizio con elementi posti a coltello. 

Per quanto concerne la compressione le roc-

ce mostrano generalmente una maggiore resi-

stenza sollevando meno problemi nel loro uso; 

vediamo infatti nelle dimore storiche della Val di 

Pesa l’uso frequente dei ciottoli di alberese mi-

schiato al mattone, laddove la forma regolare 

di quest’ultimo era richiesta in alcuni punti del-

la struttura muraria quali le mazzette di finestre 

e porte, oppure gli angoli (Fig.5).

Podere Torricella (Montespertoli). Evidente l’uso di ciottoli e laterizi
Fig. 5
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Semmai, in questo caso si poneva il problema del-

le divisibilità (accapezzatura) del ciottolo roton-

deggiante che per la sua naturale forma era po-

co indicato nei ricorsi delle pareti murarie (Fig.6).

Eppure, nonostante questo aspetto controver-

so, il ciottolo di alberese ha visto nei secoli un 

massiccio impiego anche nella costruzione di 

edifici dalle dimensioni ragguardevoli come i ca-

stelli di Poppiano, Montecastelli e Santa Maria 

Novella, le ville di Montegufoni, Montagnana, 

Montecastello, Castiglioni, Sonnino, Del Turco, 

Cipressaia. Murature così imponenti, costrui-

te utilizzando ciottoli rotondeggianti – anche se 

con l’ausilio nelle cantonate di blocchi di arena-

ria o pietraforte dalle forme regolari – dovevano 

imporre larghezze inusitate per dare stabilità al 

complesso in costruzione (Fig. 7).

Nei cantieri degli edifici ecclesiastici di origine 

medievale, soprattutto in quelli situati nei pres-

si del crinale che divide la Val di Pesa dalla Val 

d’Elsa, si utilizzava per i paramenti murari l’a-

renaria, facilmente lavorabile che presentava 

al contempo l’inconveniente di essere poco ce-

mentata ma anche il vantaggio di permettere 

letti di posa millimetrici, nonché la realizzazio-

ne di epigrafi, fregi decorativi ecc. tesi ad abbel-

lire il manufatto. Le chiese di San Michele a Ca-

stiglioni, San Donato a Lucardo, Santi Martino e 

Giusto a Lucardo, Santa Maria Novella, San Pie-

ro in Mercato, con i loro paramenti a vista offro-

no al riguardo significativi esempi (Figg. 8, 9, 10).

Meno frequente in Val di Pesa, ma certo non ra-

ro in queste costruzioni più costose, l’uso della 

pietra serena proveniente dalle cave della Gol-

folina o di Maiano. Data la presenza dell’argilla, 

non manca in Val di Pesa l’uso del mattone, an-

che se non in maniera esclusiva come avveniva 

nella contermine Val d’Elsa dove l’assenza dei 

Particolare della muratura del podere Paglieri (Montespertoli)
Fig. 6
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ciottoli di alberese e la presenza ovunque di sab-

bie, argille e limi contribuivano all’uso esclusivo 

del laterizio nella costruzione degli edifici stori-

ci. L’uso in Val di Pesa è però residuale, almeno 

fino all’inizio del Novecento, come abbiamo ac-

cennato poco sopra. 

Interessante infine, come materiale da costru-

zione, è anche la malta, miscela costituita da 

legante di calce, sabbia (aggiunta come aggre-

gato) e acqua. Il legante veniva ricavato dalla 

cottura in fornace dei ciottoli di alberese (che è 

un calcare), diffusissimi in tutta la Val di Pesa 

per i motivi sopra detti; anzi, testimonianze ora-

li concordano nell’indicare come quelli presenti 

nella valle del Virginio fossero particolarmente 

ricercati dai fornaciai del passato per le ottime 

qualità leganti della calce da essi ricavata.

Quanto finora esposto e il taglio interpretativo 

utilizzato, che ha visto legare strettamente le 

caratteristiche geologiche, gemorfologiche e li-

tologiche a quelle dell’edificato storico, non de-

ve far dimenticare naturalmente tutto quanto 

è stato l’apporto in questi ultimi quaranta an-

ni di branche interdisciplinari di studio quali l’ar-

cheologia dell’architettura. Gli studi afferenti 

a questa disciplina hanno decodificato l’enor-

me potenziale informativo insito nelle muratu-

re permettendone l’inquadramento all’interno 

dell’ambiente sia geologico che socio-culturale 

a cui appartengono. Un solo esempio fra i tan-

ti ce lo forniscono gli attrezzi impiegati per la fi-

nitura delle superfici lapidee che si sono rivelati 

oltre che un indicare cronologico prezioso, an-

che uno strumento in grado di evidenziare lo svi-

luppo tecnico e la circolazione delle maestranze, 

aspetto quest’ultimo afferente alle dinamiche 

prettamente culturali e sociali di una società 

(Mennucci A., 1996, p. 48).

Il castello di Santa Maria Novella (Certaldo)
Fig. 7



Esempi di sabbie 
cementate (Arenaria)
Fig. 8

Particolare della 
muratura della chiesa 
di San Donato a 
Lucardo (Certaldo) 
con bioturbazioni 
in evidenza nelle 
arenarie
Fig. 9



112
I BENI STORICO-TESTIM

ONIALI DELLA  VAL DI PESA

I beni storico-testimoniali della Val di Pesa

Nell’ottica adottata da questo contributo i nu-

merosi beni storico-testimoniali presenti nella 

media e bassa Val di Pesa sono considerati non 

solo come elementi di un discorso che dall’ar-

cheologia sconfina nell’architettura, nella sto-

ria economica e insediativa delle comunità che si 

sono sviluppate in valle e coinvolge anche la sfe-

ra del turismo lento e culturale, ma anche come 

soggetti rilevatori di una serie di impulsi decisi-

vi che alimentavano la vitalità culturale e sociale 

di queste comunità, dotate di una loro vita asso-

ciata ripartita secondo regole, consuetudini, usi 

e costumi lungamente sperimentati. Questi im-

pulsi appartengono al tratto antropologico pro-

fondo della popolazione e quindi a dinamiche 

quali, ad esempio, l’evoluzione che il concetto di 

proprietà subì fra Sette e Ottocento; l’emerge-

re, a fine Ottocento, della “ragione civile dell’ac-

qua” (Bevilacqua P. 2000), della cultura igienista 

e della lotta di classe. Vediamoli dunque questi 

beni storico-territoriali, almeno quelli principali, 

anche se, per motivi di spazio, sarà possibile de-

dicare loro poche parole che dovrebbero essere 

sufficienti però a dare la misura della complessi-

tà del discorso che sta dietro.

Per chiarezza di esposizione sarà utile dividerli 

in due grandi famiglie: quelli immediatamente 

visibili all’occhio umano e quelli invisibili (o dif-

ficilmente visibili) perché collocati in ambienti 

ipogei o di difficile accesso.  E’ utile specificare 

comunque che entrambe le famiglie si portano 

appresso dinamiche, sviluppi, istanze e linee in-

terpretative che afferiscono non solo alle disci-

pline più immediatamente legate al bene mate-

riale in sé e per sé (la storia e l’architettura), ma 

anche ad ambiti più ‘sfuggenti’ quali il potere 

immateriale esercitato da certi personaggi chia-

ve della comunità, le lotte (anche politiche) e le 

alleanze fra le varie cordate familiari, il rapporto 

fra endogamia professionale e istanze familisti-

che, le forme aggregative, ecc. 

Particolare della muratura di villa Nuti, presso Lucardo 
(Montespertoli), con l’utilizzo di monoliti in pietra serena
Fig. 10
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Partiamo dai primi, quelli visibili, e precisamen-

te da quelli che in parte abbiamo già trattato 

precedentemente come le dimore storiche, li-

mitando questa definizione alle case coloniche 

rurali e alle ville-fattorie e lasciando invece fuo-

ri dalla discussione le abitazioni dei centri urba-

ni. La bibliografia inerente le dimore storiche 

toscane è quanto mai sterminata e pluridecen-

nale ad indicare la molteplicità di approcci che è 

possibile adottare; visto il taglio generalista del 

contributo e tenuto conto dello spazio a disposi-

zione, mi limiterò quindi ad accennare ad alcune 

problematiche interpretative complesse e pro-

fonde rintracciabili in questa vastissima produ-

zione bibliografica e riferibili alle dimore coloni-

che, tralasciando del tutto invece la trattazione 

delle ville-fattorie che ha dato luogo ad altre ti-

pologie di studi e interpretazioni. Tuttavia, pur 

se solo accennate, queste problematiche do-

vrebbero dimostrare facilmente come il tema (la 

dimora contadina mezzadrile) vada ben oltre il 

dato architettonico e come sia possibile risalire 

anche agli aspetti immateriali sopra accennati 

(Figg. 11, 12).

Prima di passare all’elenco delle maggiori pro-

blematiche che il nostro argomento solleva, è 

forse opportuna una considerazione generale 

che riguarda l’estrema diffusione in tutta la me-

dia e bassa valle che ancora oggi è possibile ri-

scontrare per questo bene storico-testimoniale. 

Per quanto banale possa essere questa affer-

mazione essa rende ancora più evidente il peso 

valoriale di questo oggetto architettonico all’in-

terno di un discorso teso a profilare il carattere 

storico-sociale e culturale della Val di Pesa. Del 

resto, tenendo conto di quanto detto prima circa 

la precocità dimostrata dalle grandi famiglie ari-

stocratiche fiorentine verso la Val di Pesa come 

Facciata di Villa Guicciardini, presso Lucignano (Montespertoli)
Fig. 11
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luogo di investimento dei propri capitali; sapen-

do che nella media e bassa valle era presente ‘il 

gotha’ di queste famiglie aristocratiche cittadi-

ne (Frescobaldi, Guicciardini, Ridolfi, Pucci, Gal-

li-Tassi, ecc.); tenendo in considerazione tutto 

questo si comprende facilmente il perché di una 

tale ampia ed omogenea diffusione ancora oggi 

riscontrabile in valle tanto da costituire uno dei 

tratti tipici del paesaggio (Fig. 13).

Una prima problematica si riferisce alla linea in-

terpretativa che si fonda su una pretesa lineari-

tà nel rapporto tra tipo edilizio e sistema agro-

nomico, intendendo con questo le forme di 

conduzione, gli indirizzi colturali, il sistema so-

ciale complessivo secondo il quale era organiz-

zata la produzione agricola. Questa linea inter-

pretativa è fondata sia sulla determinazione 

della base produttiva che sulle matrici cultura-

li dell’architettura, che a loro volta agivano sui 

materiali da costruzione a cui si faceva ricorso 

e sulle “soluzioni edili tipiche” adottate. Intrec-

ciando quanto qui riferito ai materiali da costru-

zione con quanto affermato poco sopra si palesa 

immediatamente la vastità di campi in cui que-

sta pista di indagine sfocia e di quanti possibili 

sviluppi si faccia carico.

Una seconda problematica tira in ballo la teoria 

interpretativa che riconduce la formazione stori-

ca della casa colonica all’influenza della città che 

ha esportato nella campagna i propri modelli 

abitativi. Nel processo formativo della casa rura-

le si fa quindi riferimento ad una periodizzazio-

ne che va dai secoli XIII-XIV ai XVIII-XIX, pas-

sando fra quelli collocabili nel periodo moderno 

(XV-XVII). Nella periodizzazione siffatta si collo-

cherebbero, seguendo la scansione cronologica, 

i modelli riferibili alla casa-torre, a quello dove la 

dimora contadina sarebbe una derivazione della 

Particolare della muratura di villa Nuti, presso Lucardo 
(Montespertoli), con l’utilizzo di monoliti in Pietra serena
Fig. 12
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villa-fattoria, fino ai modelli unitari, elaborati cioè 

compiutamente da specialisti dell’architettura 

(come ad esempio Ferdinando Morozzi) (Fig. 14).

Tale teoria interpretativa ha dato origine a mol-

ti dubbi, precisazioni e soprattutto delimitazio-

ni nel caso in cui il discorso si riferisca all’area to-

scana generando così come risultato quello di 

allargare notevolmente gli schemi interpretativi 

e quindi i riferimenti culturali, stimolo a loro vol-

ta di ulteriori proposte e interpretazioni.

Infine, tralasciando la problematica che inve-

ste il discorso sul determinismo ambientale, sul 

quale ci siamo già espressi all’inizio, è utile chiu-

dere questa breve elencazione con la problema-

tica della multidisciplinarità come metodo at-

traverso il quale affrontare la ricostruzione del 

sistema territoriale di organizzazione dell’agri-

coltura (che si esprime anche nel fatto edilizio 

concreto della dimora colonica), considerando 

il territorio contemporaneamente come il sup-

porto delle matrici culturali del luogo e dei pro-

dotti materiali utilizzabili dall’architettura nel 

costruire. Come si vede si tratta di problemati-

che dall’amplissimo respiro che si evidenziano 

immediatamente, anche in una parziabilissima 

sintesi come quella appena esposta, per la va-

stità dei campi del sapere che interessano. 

Anche le fornaci erano parte integrante del-

la civiltà mezzadrile che ha dato vita alle dimo-

re storiche. Quindi, sul territorio, presso ogni 

villa-fattoria, si trova la sua fornace di riferimen-

to, spesso conservatasi fino ad oggi nonostan-

te i grandi lavori agricoli per l’impianto di vigneti 

che dagli anni Settanta del secolo scorso hanno 

Podere Novoli di Mezzo (Certaldo)
Fig. 13
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Podere Casanova (Tavarnelle-Barberino)
Fig. 14

spianato interi versanti collinari, facendo tabula 

rasa di tutto quanto emergeva dal terreno, for-

naci e muretti a secco compresi (Fig. 15).

Ubicate a ridosso di pareti verticali perché que-

sto facilitava la tenuta termica della camera di 

combustione, in aree non sfruttabili per i colti-

vi e per questo dominate dal bosco, le fornaci si 

sono potute conservare certe volte anche inte-

gralmente come dimostrano alcuni esemplari 

presenti in Val di Pesa. Pare utile accennare an-

che solo in maniera fugace ad alcuni aspetti in-

teressanti legati alla professione del fornacia-

io, caratterizzata sia da una diffusa endogamia 

professionale che da una accentuata mobilità 

nell’esercizio della professione che, è bene ricor-

darlo, veniva praticata in certi periodi dell’anno 

e non in maniera continuativa, obbligando quin-

di il fornaciaio ad unire a questa altre attività, 

spesso del settore agricolo, ma non solo. Ad og-

gi non esistono studi specifici sui fornaciai, sullo 

stile di quelli attuati per altre professioni, ma da 

alcune indagini archivistiche sono emerse tracce 

che farebbero pensare a dinamiche per certi ver-

si simili a quelle di altre figure professionali stu-

diate (Fig. 16).

Accanto alle fornaci si pongono i mulini. Que-

sti “luoghi di fabbrica andanti ad acqua” costi-

tuiscono nella storiografia di età medievale un 

elemento imprescindibile da una serie di temi e 

problemi che risultano spesso centrali per defi-

nire parte del quadro economico che dalla for-

mazione delle grandi signorie medievali giunge 

fino all’età moderna, passando per l’espansio-

ne politica ed economica delle città medieva-
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li (Papaccio G. 2000, p. 75). La Val di Pesa, per 

le sue caratteristiche idrologiche e per la sto-

ria insediativa avuta, si dimostra un vero e pro-

prio caso di studio per quanto concerne la te-

matica dei mulini; basti pensare che nel solo 

breve corso del torrente Virginio (21 chilome-

tri) troviamo la presenza fino all’inizio dell’Ot-

tocento di almeno 12 mulini, cioè uno ogni 1.750 

metri. I mulini sono una testimonianza impor-

tante perché non solo ci dicono molto sulla tec-

nologia applicata all’uso dell’acqua, ma la lo-

ro presenza in un dato territorio, il loro numero 

rispetto alle caratteristiche geografiche, a quel-

le della viabilità e al commercio praticato, ci ri-

velano aspetti della storia di una comunità che 

si legano strettamente agli usi e costumi e al-

le consuetudini della vita associata. Se il muli-

no risulta caratterizzato da una tecnologia co-

struttiva rimasta pressoché immutata nel corso 

dei secoli fra Medioevo ed inizio Novecento, fi-

no a quando cioè l’energia elettrica permise di 

svincolare questo “luogo di fabbrica” dal fiume 

e trasportarlo direttamente in paese, non si può 

al contempo parlare di stasi normativa ineren-

te il corso d’acqua sul quale il mulino aggettava. 

A partire dal Cinquecento infatti, la normazione 

dovette affrontare un complesso percorso per 

far fronte alle continue dispute sulla proprietà 

Camera di 
combustione della 
fornace Castiglioni 
(Montespertoli)
Fig. 15

Ritrecini del 
mulino del Sasso 
(Montespertoli)
Fig. 16
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Sbarramento sul torrente Virginio utile all’approvvigionamento 
dell’acqua per il mulino di Terrabianca (Montespertoli)
Fig. 17

dei terreni interessati dalle piene alluvionali dei 

fiumi. Gli sbarramenti costruiti per alimenta-

re ogni singolo mulino erano tra i principali im-

putati in caso di piene e straripamenti (Fig. 17).

Nei casi in cui il corso d’acqua, saltando fuo-

ri dal proprio alveo, dava vita ad un nuovo per-

corso prima di rientrare nel suo primitivo letto 

più a valle, nascevano diatribe molto comples-

se da risolvere: cosa ne era dei campi alluviona-

ti? Di converso, i terreni rimasti scoperti dall’ab-

bandono delle acque, e che potevano essere 

coltivati, a chi appartenevano? Il diritto allora 

si trovava sprovvisto degli strumenti per diri-

mere le diatribe che nascevano da questi even-

ti. Piano piano si attrezzò e lo fece parallela-

mente al progredire delle conoscenze di quegli 

stessi fenomeni naturali o da interventi di cor-

rezione del corso fluviale apportati dall’essere 

umano. Prese allora corpo, ad esempio, il crite-

rio secondo il quale tutti i proprietari dovesse-

ro avere salvaguardato nelle divisioni di terreni 

alluvionali il proprio diritto di accesso al fiume. 

Agrimensori, periti e pratici di fiumi presero ad 

interessarsi sempre più di idraulica, ad osser-

vare il comportamento dei corsi d’acqua, la loro 

variabilità morfologica, la direzione e la velocità 

della corrente e, soprattutto, gli effetti di que-

sta sugli argini e sui terreni adiacenti. Si andaro-

no quindi sempre più distinguendo – anche nel 

diritto - le alluvioni dovute a lente e impercet-

tibili erosioni degli argini da quelle causate dal 

repentino distacco di parti di sponde. L’altissi-

mo numero di liti e contenziosi che la dinamica 

di un normalissimo corso d’acqua poteva gene-

rare quando scorreva fra coltivi, dette luogo ad 

una copiosissima produzione di disegni, piante 

e prospetti, eseguiti a sostegno delle controver-

sie, che si sono depositati negli archivi storici e 
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tà come era un territorio alcune centinaia di an-

ni fa. Si veda il caso dei possedimenti del mona-

stero della Certosa presso Cerbaia (fattoria del 

Castellare) i cui cabrei settecenteschi permet-

tono oggi non solo di individuare perfettamen-

te i manufatti idraulici ancora presenti in situ, 

ma anche di interpretare quei segni, oggi labi-

li e sfumati, incisi sul territorio a corollario del-

la gestione delle acque superficiali (Fig. 18).

Molto legato al corso d’acqua era un’altra ti-

pologia di manufatto che insieme ai muli-

ni popolava gli alvei dei torrenti, dei fossi e 

persino dei borri nella Val di Pesa. Si tratta del-

le briglie che venivano costruite con lo sco-

po di regolamentare la velocità di scorrimento 

dell’acqua, tra le principali imputate dell’ero-

sione sia del letto che delle sponde (Fig. 19).

Le numerosissime divagazioni e la portata ir-

regolare delle acque erano i principali motivi di 

esondazione e di danni per gli insediamenti e le 

colture. In base a quelle che erano le limitate co-

noscenze idrauliche del corso d’acqua nei secoli 

anteriori all’Ottocento, si cercava solitamente di 

operare su due fronti: sia mediante la collocazio-

ne di strutture in muratura dette pignoni nell’al-

veo, secondo varie angolature rispetto alla dire-

zione di scorrimento della corrente, in modo da 

allontanarla dalle sponde; sia mettendo a dimo-

ra piante adatte a vivere nel greto del fiume (on-

tani, salici, pioppi) che con le loro radici avreb-

bero contrastato l’azione erosiva delle acque. 

Invece, per limitare l’erosione del letto si inter-

veniva con la costruzione di briglie e pescaie, an-

ch’esse costruite in muratura, che costringeva-

no l’acqua ad un salto di quota e a ripartire dopo 

questo a velocità zero (Romby G.C., 2016, p. 19).

La documentazione archivistica delle fattorie, 

relativa ai secoli XVIII-XIX, testimonia con dovi-

zia di particolari gli ingentissimi e continui lavori 

a cui i mezzadri venivano sottoposti in ogni fat-

toria con “opre” sui corsi d’acqua che lambivano i 

coltivi. Si tratta di decine e decine di giornate nel 

corso dell’anno, un lavoro complesso ed esteso 

che solo una ricerca archivistica a tappeto con-

dotta sui registri delle fattorie principali della 

media e bassa Val di Pesa (una decina circa) po-

trebbe quantificare e contornare con precisione. 

Prima di passare ad illustrare i beni storico-te-

stimoniali che non sono immediatamente visi-

bili, e chiudere quindi questo contributo, merita 

spendere due parole su quello che è sicuramen-

te uno dei manufatti idraulici più imponenti, 

complessi e suggestivi dell’intera Val di Pesa. Un 

manufatto che fungeva contemporaneamen-

te da diga, mulino, agente regolatore delle ac-

que e infine da strada di collegamento fra le due 

sponde del corso d’acqua. Si tratta del mulinac-

cio di San Vincenzo, costruito dalla famiglia Gal-

li, proprietaria della vicina villa-fattoria dei Lami, 

Sarracinesca del gorile 
per il mulino del Castellare 
(Scandicci)
Fig. 18

Briglia sul borro del Pesciolino 
(Montespertoli)
Fig. 19
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a più riprese: in una prima fase (1634), mediante 

la costruzione della diga con la soprastante stra-

da per la creazione di un lago artificiale sul quale 

impiantare un vivaio; successivamente (1648), 

all’interno del corpo della diga venne realizzato 

un mulino a due palmenti, a cui faceva seguito 

un secondo mulino ad un palmento, ricavato po-

che decine di metri più a valle, utilizzando la “ri-

presa” delle acque defluite da quello preceden-

te. Il grandioso complesso cessò ogni attività nel 

1774 mentre del lago ne abbiamo notizia anco-

ra nel 1833 (Rosetti E., Valenti L. 2003) (Fig. 20).

Fra i beni storico-testimoniali invisibili più com-

plessi e ricchi di implicazioni con lo studio dell’i-

draulica – peraltro ferma al tempo dei romani, 

tranne gli scarsi progressi tardo-seicenteschi 

con la scuola di Galileo e Viviani – è certamen-

te l’acquedotto. Questo complicato manufatto 

venne alla ribalta a seguito della legge nazionale 

sull’igiene pubblica del dicembre 1888, nota co-

me legge Pagliani, attraverso la quale lo Stato 

obbligava ogni Comune del Regno a fornire ac-

qua potabile e sorgiva ai suoi cittadini mediante 

la costruzione di un acquedotto, abolendo il si-

stema delle cisterne e dei pozzi (Fig. 21).

L’ubicazione sui crinali dei maggiori agglome-

rati urbani che punteggiano la Val di Pesa, ren-

de questa storia, ancora tutta da scrivere, estre-

mamente interessante sia per le implicazioni 

con la tecnica idraulica in un’epoca anteceden-

te l’arrivo dell’energia elettrica nelle campagne, 

sia per la “ragione civile dell’acqua” sopra ricor-

data. Così, mentre ogni capoluogo comunale ha 

una sua particolare ‘storia dell’acqua’ che nasce 

e si sviluppa dopo la legge nazionale del 1888, 

in stretta connessione sia con l’assetto geoli-

tologico del territorio che con le dinamiche so-

cio-culturali della comunità, anche le fattorie 

medie e grandi, in quanto centri che raccoglieva-

no decine e decine di persone, hanno la loro sto-

ria particolare per l’approvvigionamento dell’ac-

qua. E accanto alle storie troviamo i manufatti 

che essendo quasi sempre ipogei, si celano alla 

vista ma non per questo sono meno suggesti-

vi. Tre brevi esempi sono emblematici a questo 

riguardo: il caso di Montespertoli con la sua ci-

sterna binata di accumulo ancora presente sot-

to piazza Machiavelli dove confluiva l’acqua del-

la sorgente della Chiarina, posta sul Virginio e 

spinta 140 metri più in alto mediante un siste-

ma di pompe a vento di cui la toponomastica ha 

serbato il ricordo (Fig. 22).

Oppure il caso enigmatico della coppia di galle-

rie drenanti presso la villa di Montegufoni, for-

se al servizio del suo giardino all’italiana seicen-

tesco con i giochi d’acqua; strutturate secondo 

Particolare delle diga 
seicentesca in località 
Mulinaccio di San Vincenzo 
(Scandicci)
Fig. 20

Condotto ipogeo 
dell’acquedotto ottocentesco di 
Montespertoli
Fig. 21
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un sistema identico a quello utilizzato nei più 

noti bottini senesi, le due gallerie si addentra-

no nel fianco della collina per diverse decine di 

metri. O ancora il caso affascinante della vil-

la-fattoria della Cipressaia, presso San Quiri-

co in Collina dove, prima dell’arrivo dell’energia 

elettrica, sul finire dell’Ottocento, per spin-

gere l’acqua sorgiva nelle cisterne poste nel-

le soffitte della villa, da dove sarebbe ricadu-

ta per gli usi alimentari e per le necessità del 

giardino, si utilizzava l’artificio idraulico del col-

po d’ariete. Ancora oggi, nel parco della villa, ri-

mangono i resti a testimoniare questo passa-

to fatto di ingegni e soluzioni adottate (Fig. 23).

Anche le cisterne ipogee appartengono a questa 

categoria di beni che l’occhio del comune citta-

dino spesso non può vedere; da studi e indagini 

limitate a qualche grande fattoria del territorio 

di Montespertoli, emerge la presenza di questi 

contenitori in muratura collegati a sorgenti (ca-

so di Montegufoni), oppure ai tetti dell’immo-

bile adiacente (castelli di Santa Maria Novella 

e Poppiano). Anche in questo caso tecniche co-

struttive, materiali utilizzati, tecnologia idrauli-

ca sfruttata, sono l’usuale corollario che merite-

rebbe approfonditi studi comparativi via via che 

i singoli casi vengono portati alla luce (Fig. 24).

Infine, un cenno lo meritano certe cavità ipogee 

ricavate ‘dal pieno’, cioè mediante lo scavo on-

de creare dei vani di consistenti dimensioni il cui 

uso (o forse è meglio dire usi) è ancora tutto da 

chiarire. Ci si riferisce al caso di Lucignano, nel 

comune di Montespertoli, che sotto il giardino di 

villa Pacchiani vede svilupparsi una serie di loca-

li autoportanti (e in parte sorretti da colonne di 

materiale lasciate durante lo scavo) il cui uso è 

tutto da definire. La memorialistica locale le ri-

corda con funzioni di rifugio durante il secondo 

Cisterna di stoccaggio dell’acquedotto ottocentesco
di Montespertoli
Fig. 22
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Condotto ipogeo presso 
la villa di Montegufoni 
(Montespertoli)
Fig. 23

Particolare del 
meccanismo del 
colpo d’ariete presso 
la villa la Cipressaia 
(Montespertoli)
Fig. 24



Cisterna di stoccaggio 
settecentesca 
ipogea presso la 
villa di Montegufoni 
(Montespertoli)
Fig. 25

Le cavità artificiali note 
come Buche ai Ladri, 
presso Lucignano 
(Montespertoli)
Fig. 26
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conflitto mondiale ma per le epoche precedenti 

(e quanto precedenti è ancora un mistero) le co-

noscenze sono a zero (Fig. 25).

Cercando di riassumere le chiavi di lettura del 

patrimonio storico-testimoniale della Val di Pe-

sa qui proposte, pare utile sottolineare in primo 

luogo quella che chiama in causa la valorizza-

zione turistico-culturale della valle, oggi for-

temente richiesta dal turimo lento e culturale 

che, sfuggendo le grandi città d’arte, predilige 

proprio itinerari che si addentrino in un paesag-

gio storicamente costruito dove siano presenti 

i manufatti-testimoni di un processo culturale 

(la costruzione del paesaggio) lungo alcuni seco-

li. Tutto questo chiama in causa la necessità di 

politiche di pianificazione che non solo valorizzi-

no i singoli beni ma sappiano anche indicare, nel 

contesto paesaggistico in cui questi sono inseri-

ti, le strutture portanti del passato ancora leggi-

bili, sì da contestualizzare al meglio quegli stes-

si beni (Fig. 26).

Accanto a questa chiave di lettura diventa sem-

pre più importante l’altra che colleghi questo 

patrimonio alle dinamiche sociali e antropolo-

giche profonde che, storicamente, hanno ca-

ratterizzato la vita associata delle comunità 

che punteggiano la Val di Pesa. Per sostanzia-

re e rendere possibile questo passaggio non 

semplice si rivelano utilissime le caratteristi-

che geomorfologiche e litologiche della valle, 

precedentemente sottoposte ad un processo 

di ‘traduzione’ non specialistica che ne allarghi 

la fruizione. Così facendo è possibile evidenzia-

re il filo conduttore che tiene insieme i materia-

li da costruzione usati, le professioni praticate, 

le norme e le consuetudini adottate nel passato 

dai gruppi emergenti delle singole comunità, la 

loro influenza sul potere locale. In una parola la 

vita associata e l’utilizzo delle risorse territoriali 

per le proprie necessità; come dire la costruzione 

del paesaggio storico oggi ereditato.
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1  Solo per fare qualche esempio di resistenza a trazio-
ne: arenaria 20 kg/cm2, calcare 50 kg/cm2, laterizi 70 
kg/cm2, malta (costituita da alberese) 10-40 kg/cm2. 
Le si confronti con legno 850 kg/cm2, acciaio 6.000 
kg/cm2 (Cagnana A., 2000, p. 28)
2  Arenaria 800 kg/cm2, calcare 1.100 kg/cm2, laterizi 
175 kg/cm2, malta (costituita da alberese) 50-400 kg/
cm2, legno 500 kg/cm2, acciaio 2.000 kg/cm2 (Cagna-
na A., 2000, p. 28).
3  Intervista dell’Autore a Luigi Calosi, realizzata a Pol-
vereto (Montespertoli) il 1 luglio del 2012; si veda anche 
Gennai P., 2007.
4  Mi avvalgo per questa operazione dell’ottimo 
contributo uscito ormai alcuni decenni fa (ma sempre 
attualissimo) Di Pietro G., Casale C., Campanini R., 
1984, ricco di indicazioni per ulteriori piste di ricerca. 
Per brevità di esposizione, rimando ad esso per ogni ul-
teriore approfondimento. In riferimento alla bibliogra-
fia inerente le dimore coloniche, per brevità rimando al 
lavoro curato da Barbieri G. e Gambi L., 1982 e a quello 
di Greppi C., 1996.
5  Ci si riferisce agli studi facenti riferimento alla collana 
“Identità urbana in Toscana”, curata da Lucia Carle per 
il Dipartimento di Storia e Civiltà dell’Istituto Universi-
tario Europeo (Carle L. 1998). 
6  Ringrazio l’amico Dario Criscuoli della Pro Loco di San 
Vincenzo per la foto concessa.
7  Cfr. Gennai P. 2021. 
8  Sul caso di Montespertoli si veda Gennai P., Pestelli 
A. 2018; per un confronto si veda il caso di Carmignano 
in Gennai P. 2017.
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I valori ambientali 
della Val di Pesa

Introduzione

A partire dalla fine degli anni ‘80, chi scrive ha 

effettuato numerosi monitoraggi lungo la val-

le del Torrente Pesa, sia a fini scientifici e tecnici 

(analisi acque, tesi di laurea, progettazione ope-

re di ingegneria naturalistica), sia a fini esplo-

rativi del paesaggio e dell’ambiente naturale.

Entrambe le suddette modalità, con un approc-

cio interpretativo e di analisi del territorio, han-

no portato a inquadrare una caratterizzazione 

del paesaggio tale da poter esprimere una valu-

tazione di azioni programmatiche e progettuali 

al fine di tutelare gli ambienti naturali di pregio e 

riqualificare le aree degradate.

Non è possibile trattare in modo approfondito 

tutte le casistiche e le problematiche in una re-

lazione o articolo; pertanto ho ritenuto opportu-

no adottare un metodo divulgativo, attraverso 

esempi foto-documentati, che evidenzi imme-

diatamente i termini della questione. Le imma-

gini sono il frutto di attività esplorative e inter-

pretative, lungo i torrenti ma anche sott’acqua, 

supportate da attrezzature fotografiche specifi-

che e modalità di ripresa finalizzate a cogliere gli 

elementi significativi rispetto all’obiettivo inter-

pretativo preposto.

Preme sottolineare come la presente trattazione 

non intenda in alcun modo essere esaustiva, né 

qualitativamente né quantitativamente, bensì 

offrire un quadro esemplificativo e alcuni spun-

ti che permettano semplicemente di compren-

dere le caratteristiche salienti e le emergenze 

di pregio ambientale di buona parte del reticolo 

The environmental values of the 
Val di Pesa
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idrografico del bacino del torrente Pesa. Chiedo 

quindi perdono agli esperti dei vari settori scien-

tifici e culturali, che potrebbero definire, preci-

sare, integrare, migliorare la trattazione di mol-

ti degli argomenti qui esposti sinteticamente.

Segue la rassegna fotografica accompagnata 

da specifici commenti. Le immagini pubblica-

te sono di Maurizio Bacci, salvo alcune di Marco 

Cappelletti. La rassegna è stata presentata dal-

lo scrivente il 6/2/2024 alla Giornata di Studi “Il 

Parco Fluviale Multifunzionale dei paesaggi del-

la Pesa”.
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Gli affluenti in alta valle

L’ambiente è pressoché integro, in quanto i mu-

lini e le attività agricole-forestali sono ormai di-

smesse da diversi decenni. Grazie alla variegata 

geomorfologia si verificano condizioni bioclima-

tiche e, di conseguenza, fisico-biologiche, parti-

colari e variabili, con conseguente arricchimento 

della biodiversità.

Gli alberi in alveo aggiungono diversità morfolo-

giche e apporto di sostanza organica, che creano 

habitat e riducono l’energia del deflusso.

I tratti montani degli affluenti presentano nu-

merose rapide e cascate, le quali, oltre a offrire 

condizioni per particolari microhabitat, provoca-

no un’ossigenazione concentrata.
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A valle delle cascate e dei salti d’acqua si veri-

ficano condizioni di staticità idrica, con conse-

guente aumento delle temperature, depositi di 

materiali fini, crescita di vegetazione.

Queste formazioni di conche di calma, caratte-

rizzate da stratificazioni e nicchie termiche, of-

frono riparo, alimentazione e condizioni idonee 

alla riproduzione di ittiofauna, crostacei (gran-

chio e gambero) e macroinvertebrati.
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Nei tratti di passaggio da raschi a pozze, avven-

gono turbolenze concentrate che richiamano la 

fauna ittica (in particolare salmonidi) per l’ali-

mentazione (nei punti di risalto idraulico resta-

no intrappolati nutrienti) e la risalita.
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Le pozze seguenti i raschi, grazie alle morfolo-

gie variegate, all’incisione dell’alveo fra pare-

ti scoscese e alla vegetazione riparia, presenta-

no anfratti ombreggiati e talvolta profondi, con 

condizioni di bassa temperatura e scarso irrag-

giamento, idonee quindi al rifugio e alla riprodu-

zione di alcune specie acquatiche.

Invece, aree con bassa profondità e soggette a 

insolazione possono ospitare altre specie che 

gradiscono condizioni di calma e temperature 

maggiori, quali in particolare gli anfibi, specie in 

fase riproduttiva.
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La sostanza organica trasportata dalla corrente, 

perlopiù vegetazione morta, si degrada e depo-

sita sul fondo, apportando nutrienti utili per la 

fauna e la crescita della vegetazione.
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Il movimento del pelo libero della corrente rifles-

so dalla luce solare fornisce informazioni sulle 

condizioni idrologiche, idrauliche e microclima-

tiche del sito, le quali aiutano ad interpretare lo 

stato ambientale specifico.
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Il torrente Pesa in alta valle

Mentre negli affluenti le variabilità spazio-tem-

porali sono molto frequenti, nel corso del fiu-

me effluente tali variazioni avvengono in spazi 

più ampi; da monte verso valle la Pesa presenta 

via via tratti sempre più lunghi con alternanza di 

anse, pozze e raschi.

A fronte della portata idrica di una certa enti-

tà (in condizioni di morbida e piena), in corri-

spondenza di salti, determinati da discontinu-

ità geologiche, ingombri di materiali in alveo o 

manufatti artificiali (soglie, briglie), si verificano 

notevoli e improvvise variazioni morfologiche, e 

di conseguenza idrologiche e biologiche.
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È evidente come la vegetazione riparia rappre-

senti un efficace sistema di difesa dall’erosione 

spondale.

La vegetazione morta caduta in alveo, oltre a 

costituire un presidio ecologico, provoca effetti 

di rallentamento della corrente e di intrappola-

mento della vegetazione flottante proveniente 

da monte, riducendo in tal modo la velocità e la 

quantità idrica a valle.
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La Pesa in bassa valle

L’alveo della Pesa, perlopiù nel tratto fra Ponte-

rotto e Cerbaia, negli anni ‘60-’80, è stato og-

getto di una intensa attività di prelievo di iner-

ti (dragaggio), che ha determinato un profondo 

stravolgimento geomorfologico, trasforman-

do di fatto un corso d’acqua meandriforme in 

un canale inciso, fino a 8 metri sotto il piano di 

campagna. Per questo motivo si verificano i fe-

nomeni descritti di seguito e conseguenze mol-

to gravi sul sistema idro-biologico, a livello sia 

superficiale che sotterraneo (deperimento del-

la falda freatica con conseguenze disidratazione 

dell’alveo in periodi caratterizzati da carenza di 

precipitazioni).
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Dalle foto storiche (che raffigurano il tratto del-

la Pesa presso Cerbaia) si nota come il letto flu-

viale si trovava prossimo alla quota della piana 

alluvionale.

L’effetto risulta evidente in modo eclatante, 

permanendo l’alveo in secca addirittura per 4-5 

mesi e oltre nel periodo estivo.

L’alveo, nel tratto corrispondete alla valle allu-

vionale, ovvero fra San Casciano in Val di Pesa e 

Montelupo Fiorentino, presenta svariate tipolo-

gie, in funzione soprattutto delle trasformazio-

ni di origine antropica (dragaggio, opere idrua-

liche). Tratti caratterizzati da corrente lenta, a 

monte di briglie o salti morfologici significativi, 

si alternano a tratti incisi (luogo appunto deno-

minato “Il canyon della Pesa”), con dissesti ge-

omorfologici dovuti all’erosione del substrato 

ghiaioso-argilloso.
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Un esempio di cascata naturale, corrisponden-

te a stratificazioni di conglomerati scarsamente 

coerenti su argilla compatta (volgarmente “mat-

taione”). In questi casi si verificano benefici fe-

nomeni di riossigenzaione concentrata, che con-

tribuiscono sensibilmente all’autodepurazione di 

sostanze organiche, provenienti perlopiù da sca-

richi urbani e, in subordine, da ruscellamento di 

terreni agricoli. Tuttavia, al contempo, si possono 

osservare fenomeni di strippaggio di tensioattivi 

(essenzialmente di origine civile), particolarmen-

te evidenti nel caso di deflussi di prima piena.
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Si notino i dettagli delle stratificazioni geologi-

che sub-superficiali. In occasione di piene signi-

ficative (tempo di ritorno da pochi anni a pochi 

decenni), si verificano fenomeni di dissesto ta-

li anche da demolire questi salti provocando la 

regressione del profilo longitudinale dell’alveo.

Anche la vegetazione, flottante o che si può in-

castrare trasversalmente, può incentivare il fe-

nomeno, così come eventi di gelo/disgelo accre-

scono l’incoerenza fra gli strati di conglomerato 

e quelli di argilla.
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Queste immagini, riprese in acqua, rappresen-

tano condizioni estreme del suddetto fenome-

no fisico.
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La diversità geomorfologica e, al contempo, chi-

mico-fisica, creano contesti biologici particola-

ri per la fauna acquatica e ripariale (nicchie con 

velocità e turbolenze variabili, ombreggiamento 

in alveo, infiltrazioni per percolazione degli stra-

ti permeabili su argilla tali da creare ristagni lun-

go le fasce esterne all’alveo di morbida), parti-

colarmente idonee alla riproduzione degli anfibi.
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I percorsi escursionistici e ciclabili lungo la spon-

da destra idraulica della Pesa, sono molto fre-

quentati, tant’è che si sta cercando di portare 

avanti un progetto di completamento nel tratto 

a monte, possibilmente fino alle sorgenti.

In alcuni tratti, a monte di salti idraulici signifi-

cativi, il corso d’acqua tende piano piano a re-

cuperare parzialmente lo stato geomorfologico 

originario, ricreando meandri e canali intrecciati.
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Anche le opere idrauliche degradate determi-

nano, in molti casi, la creazione di habitat inte-

ressanti, specialmente per la fauna ittica (in-

grottamenti, aree buie e profonde, turbolenze, 

intrappolamento di materiali).
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Le principali confluenze

Le confluenze rappresentano luoghi ecologica-

mente molto importanti (ecotoni e nodi della re-

te ecologica).

La sezione terminale del corso d’acqua riassu-

me le condizioni del bacino idrografico (portata e 

qualità dell’acqua, trasporto solido, fauna, mor-

fologia e quota, ecc.).
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I paesaggi delle valli della Pesa

Il bacino della Pesa, a differenza degli altri af-

fluenti dell’Arno, assume in gran parte una am-

piezza trasversale notevole, con versanti rela-

tivamente poco acclivi e quindi ben esposti alla 

luce del sole. Prevalgono le coltivazioni di olivo e 

vite; quest’ultima, in particolare, sta assumen-

do una tendenza espansiva e modalità d’im-

pianto ad alta produttività, e ciò determina: no-

tevole riduzione della biodiversità, incremento 

dell’erosione, consumo idrico, apporto chimico.







Il tratto di media valle, in particolare fra Ponte-

rotto e Cerbaia, è esente da infrastrutture (stra-

de, edificazioni) e anche l’uso del suolo non ha 

determinato sconvolgimenti rispetto all’assetto 

paesaggistico storico. E’ evidente infatti la suc-

cessione della vegetazione naturale e l’alternan-

za colturale che segue l’orografia del territorio.

Le condizioni climatiche e morfologiche tendo-

no spesso a determinare fenomeni di inversio-

ne termica.
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Attività didattiche sul fiume

Negli ultimi decenni l’ambiente della Pesa ha 

offerto una museografia a cielo aperto e un la-

boratorio ecologico in occasione di svariate ini-

ziative educative, in particolare con il coinvol-

gimento di scuole di ogni ordine e grado (dalle 

materne all’università).

Recentemente è stato realizzato, ad opera 

dell’Associazione Culturale Il Magnifico di San 

Casciano, un percorso didattico che permette 

di trattare gran parte degli argomenti (positi-

vi e negativi) relativi al fiume e alle acque. Con 

questa e altre iniziative si intende coinvolgere 

attivamente la cittadinanza accrescendo la co-

noscenza e stimolando la sensibilità alla tutela 

degli ambienti naturali, con particolare atten-

zione e priorità ai corsi d’acqua.
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Conclusioni

Dalla rassegna commentata di casistiche pa-

esaggistiche e ambientali della Val di Pesa, si 

evincono le numerose peculiarità presenti (eco-

logiche, geologiche, idrauliche, storico-culturali, 

ecc.), ma anche le criticità, prima fra tutte la ca-

renza idrica nel periodo estivo, caratterizzato da 

scarissime precipitazioni e consistenti prelievi.

A mio avviso occorre quindi, in ordine cronologi-

co:

approfondire ulteriormente la conoscenza sia 

dei valori che dei problemi, attraverso monito-

raggi e specifici studi;

intraprendere piani di tutela del paesaggio (si 

faccia in particolare riferimento al progetto per 

un “Parco fluviale agro-ambientale multifun-

zionale dei paesaggi della Pesa” proposto dal 

compianto Alberto Magnaghi), degli ecosistemi 

(istituzione o ampliamento, in alta valle, di siti 

Natura 2000 e aree protette) e delle risorse idri-

che (aree di rispetto per evitare la contaminazio-

ne delle acque sotterranee e superficiali a valle);

valutare e realizzare, secondo un ordine di pri-

orità, interventi finalizzati alla riduzione o ri-

soluzione delle seguenti criticità: carenza idri-

ca, squilibrio geomorfologico, erosione, rischio 

idraulico, degrado e manutenzione vegetazio-

nale, inquinamento idrico, apporti chimici in 

agricoltura, discontinuità longitudinale dell’al-

veo, traffico autoveicolare, disturbo agli habi-

tat, ecc..

I suddetti temi, qui esposti in modo molto sinte-

tico e semplificato, sono sviluppati dettagliata-

mente nel documento tecnico-programmatico 

istitutivo del Contratto del Fiume Pesa, sotto-

scritto oltre 5 anni or sono da decine di sogget-

ti (istituzioni, associazioni, organismi scientifici, 

aziende, scuole, privati cittadini).
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Fauna ittica e 
risorsa idrica.
Il Torrente Pesa 

The basin of the Pesa Creek, a left 
tributary of the Arno River, is often 
considered a water body of little 
interest from the point of view of 
biodiversity due to the high level 
of anthropization of the area in 
which it flows. On the contrary, 
it is a basin that is home to many 
species, some of community 
interest that deserve protection. 
The main threats mainly concern 
the presence of alien species, albeit 
to a lesser extent than in the Arno 

Introduzione

Il bacino del fiume Arno, e più in generale il re-

ticolo idrografico della Toscana, insiste su un 

territorio piuttosto composito dalla comples-

sa idrografia e una certa variabilità geologica e 

climatica: il risultato è una quantità di ambien-

ti diversi, colonizzato da spe-

cie con differenti esigenze eco-

logiche. Alcune di queste sono 

già estinte a livello locale come 

lo Storione, e altre fortemen-

te rarefatte come il Ghiozzo 

dell’Arno e lo Scazzone.

Per quanto riguarda il bacino 

del torrente Pesa, il principa-

le corso d’acqua si sviluppa per 

circa 60 km e raccoglie le acque 

di alcuni importanti affluen-

Fish fauna and water resources.
The Pesa stream

http://orcid.org/0009-0002-7747-7539
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River, and the punctual recurrence 
of prolonged droughts during the 
summer, especially affecting the 
valley section of the stream. Due to 
climatic events for which there is now 
scientific evidence, it is important 
to implement a series of measures 
for the conservation of this water 
course that will allow not only the 
preservation of the current status, but 
also the improvement of conditions 
through targeted interventions and 
the more judicious use of the water 
resource.

tratto vallivo al punto da compromettere la so-

pravvivenza delle popolazioni ittiche. In tempi 

recenti gli interventi di manutenzione della ve-

getazione riparia nel tratto vallivo hanno porta-

to ad un ulteriore perdita di naturalità dell’habi-

tat, diminuendo l’ombreggiamento dell’alveo e 

favorendo l’attività predatoria degli uccelli ittio-

fagi.

La fauna ittica del torrente Pesa:

perché tutelarla?

Il torrente Pesa termina il suo corso a Montelu-

po Fiorentino, sbocca in un tratto del fiume Ar-

no da cui si differenzia notevolmente per quali-

tà ambientale e composizione della fauna ittica. 

A titolo di esempio si può citare la presenza di 

Vairone (Telestes muticellus), Ghiozzo dell’Arno 

(Padogobius nigricans) (Fig. 1), Rovella (Rutilus 

rubilio) e Barbo tiberino (Barbus tyberinus) rile-

vati in un campionamento effettuato nel 2010 

nel torrente Argenna, affluente di sinistra del 

torrente Pesa. Le quattro specie sono  tutte in-

cluse negli allegati della Direttiva Habitat, in 

particolare il Ghiozzo dell’Arno, il Vairone e la Ro-

vella compaiono nell’Allegato II (Specie animali 

e vegetali d’interesse comunitario la cui conser-

vazione richiede la designazione di zone specia-

li di conservazione), e il Barbo tiberino compa-

re sia nell’Allegato II sia nell’Allegato V (Specie 

animali e vegetali di interesse comunitario il cui 

ti, tra i quali il Borro dell’Argenna, i torrenti Tur-

bone e Virginio. Il torrente Pesa presenta carat-

teristiche ambientali marcatamente diverse nel 

tratto collinare rispetto sa quello più vallivo: in 

particolare il corso d’acqua scorre fino a Sambu-

ca Val di Pesa mantenendo un deflusso e carat-

teri di naturalità di livello buono, tanto da ospi-

tare numerose specie autoctone pregiate, per 

poi modificare le proprie caratteristiche in ter-

mini di habitat nel tratto compreso tra Sambu-

ca e San Casciano Val di Pesa, riducendo in modo 

sostanziale la portata nei mesi estivi dall’abita-

to di Cerbaia a valle fino a Montelupo Fiorentino.

Negli ultimi anni le ingenti quantità di acqua 

prelevate a uso idropotabile hanno portato, in-

sieme alla concomitanza di anni caratterizzati 

da scarse precipitazioni sia in inverno sia in esta-

te, a una situazione di asciutta totale durante i 

mesi estivi, che ha coinvolto in modo esteso il 
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prelievo nella natura e il cui sfruttamento po-

trebbero formare oggetto di misure di gestio-

ne). Inoltre, seppure la prima di queste quattro 

specie risulti secondo la categorizzazione IUCN 

“di minor preoccupazione”, il Barbo tiberino e la 

Rovella appaiono come “quasi minacciate” e il 

Ghiozzo dell’Arno viene ritenuto “vulnerabile”. 

IUCN è l’Unione Internazionale per la Conserva-

zione della Natura (International Union for the 

Conservation of Nature); si tratta di una orga-

nizzazione non governativa internazionale con 

sede in Svizzera che ha come scopo quello di aiu-

tare a trovare soluzioni pragmatiche per le sfi-

de ambientali e di sviluppo più urgenti: consul-

tando il sito IUCN per ogni specie è possibile 

individuare la categoria, ad es. vulnerabile, che 

permette di considerare adeguate misure di ge-

stione sul territorio.

In particolare il Ghiozzo dell’Arno, endemismo 

del versante tirrenico dell’Italia, rappresen-

ta la peculiarità di essere quasi completamen-

te stanziale, e quindi maggiormente vulnerabile 

in caso di secche di vasti tratti di fiume; la spe-

cie presenta anche cure parentali prolungate: in-

fatti il maschio custodisce con grande cura le de-

cine di uova raggruppate in ovature (Fig. 2) che 

vengono fatte aderire sotto i ciottoli dopo la fe-

condazione, proteggendole dai predatori e ven-

tilandole affinché non si ricoprano di sedimenti. 

Si tratta quindi in termini di biodiversità di un 

patrimonio da tutelare perché ospita specie au-

toctone dell’area geografica che vengono consi-

derate importanti anche a livello normativo, ma 

anche che necessitano di particolari misure di 

conservazione per la loro sopravvivenza sul ter-

ritorio. Insieme alle specie autoctone e in taluni 

casi anche endemiche come il Ghiozzo, il Barbo 

tiberino e la Rovella, sono anche purtroppo pre-

senti specie aliene, quali il Carassio (Carassius 

auratus) e la Carpa (Cyprinus carpio) provenien-

ti da immissione di materiale ittico finalizzato 

a scopi alieutici, ovvero per incentivare la pesca 

sportiva e ricreativa. La situazione però, sia negli 

affluenti sia nell’asta principale del torrente Pe-

sa, non appare così compromessa come nel fiu-

me Arno, dove in gran parte del corso appaiono 

presenti popolazioni consistenti di specie aliene, 

come il Pesce gatto (Ictalurus punctatus e I. fur-

catus) o il Siluro (Silurus glanis) che in alcuni casi 

arrivano a formare anche l’86% della biomassa 

(Nocita, Lenuzza, 2016) nel tratto fiorentino del 

fiume. Come accaduto in altri contesti, in corpi 

idrici di nuova colonizzazione il Siluro può dare 

luogo ad incrementi demografici tali da causa-

re pesanti destrutturazioni del popolamento it-

tico, fino ad arrivare a costituire la specie ittica 

prevalente in biomassa (Zerunian, 2003).

Al contrario, il torrente Pesa, pur con le differen-

ti situazioni già esposte tra il tratto di monte e 

quello vallivo, conserva ancora popolazioni re-

Il Ghiozzo dell’Arno, 
esemplare adulto
Fonte: foto di Stefano Cerbai
Fig. 1

Il Ghiozzo dell’Arno, ovatura 
Fonte: foto di Stefano Cerbai
Fig. 2
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litte di Rovella, Ghiozzo dell’Arno e Barbo tibe-

rino, come testimoniano recenti segnalazioni di 

queste specie nel tratto di Sant’Ippolito, vicino a 

Montelupo fiorentino. 

La presenza di specie aliene si fa tuttavia sem-

pre maggiore man mano che ci si avvicina al-

lo sbocco del torrente in Arno, dal quale rimane 

comunque separato grazie alla presenza di una 

briglia che insiste proprio all’intersezione tra i 

due corpi idrici e che impedisce molto probabil-

mente la risalita dal fiume Arno di specie quali il 

Siluro e il Pesce gatto, giustamente considerate 

ad alta invasività.

Le introduzioni di specie ittiche aliene nel

nostro territorio

Una ricerca storica (Nocita, Poggesi, 2010) ha 

permesso di meglio definire tre periodi storici 

nei quali è evidente un flusso di ingresso di spe-

cie aliene nel territorio italiano e in particolare in 

quello toscano: dal XII al termine del XVIII seco-

lo, in cui si presume sia avvenuto un solo ingres-

so di specie aliene in acque libere; dall’inizio del 

XIX secolo alla metà del XX secolo; dalla metà 

del secolo XX ai giorni nostri, periodo in cui ap-

pare decisamente aumentato il tasso di intro-

duzioni di specie non originarie della Toscana. 

Ma ciò che è più interessante è l’analisi delle mo-

tivazioni che hanno indotto all’introduzione di 

specie aliene: queste non rappresentano quasi 

mai una necessità vitale, come l’alimentazione 

umana, se non nelle sue prime manifestazioni 

storiche, ma sono frutto di una leggerezza, al-

la ricerca del miglioramento della potenzialità 

piscatoria di una specie, introducendone spes-

so involontariamente un’altra. È poi importante 

sottolineare che i biologi non sono ancora riusci-

ti a elaborare metodi efficaci per l’eradicazione 

di specie non desiderate e difficilmente i tenta-

tivi di controllo di queste specie riescono ad es-

sere davvero d’aiuto per la loro definitiva elimi-

nazione da un territorio, ma al massimo del suo 

contenimento. Ad oggi, l’unico modo per evitare 

che le specie autoctone si debbano trovare a lot-

tare per continuare ad esistere è quello di con-

trollare in modo efficace che le aliene non faccia-

no il loro ingresso. La soluzione è tanto semplice 

quanto esplosiva per le ripercussioni che questo 

può significare in termini di danni alla pesca ri-

creativa delle acque interne: fermare le semine 

in acque libere di materiale ittico di qualsiasi ti-

po e a qualsiasi titolo.

La prima specie aliena che appare nei nostri cor-

si d’acqua è la Carpa, Cyprinus carpio, di origi-

ne asiatica ormai cosmopolita, e che per mol-

to tempo si è pensato fosse stata introdotta in 

epoca romana (Balon, 1995). Il cenno alla pre-

senza in acque libere si riferirebbe invece al XIX 

secolo, a cura di Emanuele Repetti che nella pri-

ma metà del XIX secolo pubblica il suo Diziona-

rio Geografico Fisico Storico della Toscana e ne 

indica la presenza a Bientina (Repetti, 1833, p. 

255). L’introduzione della Carpa è da ricondurre 

a scopi alimentari, e in breve tempo da preliba-

tezza destinata unicamente agli imperatori ro-

mani, la specie diviene cibo facilmente reperibile 
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giacché si tratta di una specie con poche esigen-

ze ambientali, piuttosto resistente agli estremi 

di temperatura e di ossigeno, con grande capa-

cità di adattamento ad ambienti diversi (cor-

si d’acqua, laghi, risaie, invasi artificiali), anche 

inquinati. Una grossa Carpa può anche produrre 

qualche centinaio di migliaia di uova in due o tre 

deposizioni successive, da qui la sua capacità di 

diffusione che l’ha resa una delle entità più co-

muni in tutto il mondo.

Le evidenze storiche della presenza della Trota 

in Toscana sono molteplici e antiche, dato anche 

l’interesse che questo animale ha avuto nel cor-

so della storia: in prima analisi, quindi, non do-

vrebbe essere considerato un alieno. Tuttavia, 

esistono recenti studi basati sulla genetica della 

specie che hanno reso evidente una sostituzio-

ne della Trota che popolava le nostre acque con 

una proveniente da altre aree d’Europa, grazie 

alle continue immissioni fatte per supportare il 

prelievo di pesca a carico di questo pesce.

È proprio grazie alla Trota che tra la fine del XVIII 

secolo e l’inizio del XIX si ritrovano le prove scrit-

te della volontà di ripopolamento delle acque e 

questo introduce in un successivo periodo sto-

rico in cui nuove specie arrivano in Italia e poi in 

Toscana provenienti sia da diversi distretti ittio-

geografici nazionali sia dall’estero.

A partire dagli anni Sessanta questo fenomeno 

è divenuto comunissimo, producendo non pochi 

problemi alla fauna ittica autoctona e inducen-

doci a riformulare strategie di gestione e di ricer-

ca. Le acque interne della Toscana vedono da an-

ni un flusso continuo di specie di pesci del tutto 

estranee alla nostra fauna ittica arrivare da di-

versi distretti ittiogeografici sia nazionali sia eu-

ropei od extraeuropei. Ma cosa si intende per 

alieno o alloctono? È un taxon che non appartie-

ne alla fauna originaria di una determinata area, 

essendovi giunto per l’intervento dell’uomo sia 

esso volontario o accidentale.

Gli enti pubblici hanno da tempo adeguato i 

propri strumenti gestionali alle esigenze di tu-

tela dell’integrità delle popolazioni ittiche 

autoctone, ma permangono fenomeni di intro-

duzione e diffusione accidentale operati da sog-

getto non istituzionali.

Ad oggi le specie ittiche presenti in Toscana e 

considerate aliene sono svariate decine e il fe-

nomeno, seppur rallentato rispetto ai decen-

ni passati, non si è sostanzialmente arrestato, 

con l’ingresso di nuove specie anche negli ul-

timi anni. Nel basso fiume Arno, ad esempio, 

è stata segnalata la presenza del Pesce gatto 

blu (Ictalurus furcatus) (Fortini, 2016), presenza 

del tutto inaspettata e nuova rispetto a prece-

denti analisi dei popolamenti ittici della Tosca-

na. Il fenomeno comunque non è esclusivo per 

i pesci, ma coinvolge la maggior parte dei grup-

pi animali e anche vegetali.

Le interruzioni del continuum fluviale

Non mancano comunque segnalazioni anche di 

altre specie che, pur non essendo tutelate dal-

la Direttiva Habitat, rappresentano presenze 

importanti per il torrente Pesa e più in generale 
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all’interno del bacino del fiume Arno, come l’An-

guilla: si tratta di una specie catadroma che tra-

scorre la maggior parte della propria esistenza 

nelle acque dolci di tutta Europa, sia nel versan-

te atlantico sia in quello mediterraneo, e che si 

riproduce in mare. Ad oggi, l’unico sito di ripro-

duzione riconosciuto per questa specie è situa-

to nel Mar dei Sargassi, a svariate migliaia di km 

dalle coste della Toscana e dell’Italia più in ge-

nerale. L’Anguilla è comunque individuata in Pe-

ricolo Critico dallo IUCN perché le popolazioni, 

soprattutto in termini di reclutamento delle an-

guille giovani in arrivo sulle coste in ritorno in in-

verno verso le acque dolci e delle anguille gialle 

in partenza verso il mare, ha subito un drastico 

decremento secondo l’ICES rispetto al venten-

nio 1960-1969. È importante ricordare che per 

tutte le specie migratrici, siano esse catadrome 

o anadrome, è sempre fondamentale che ven-

ga mantenuto il continuum fluviale ovvero la 

possibilità per i pesci di potersi spostare lungo 

le aste fluviali, anche controcorrente, per trovare 

le aree più idonee per la riproduzione, accresci-

mento e sostentamento nel corso dell’esisten-

za. Infatti, pochissime specie ittiche sono real-

mente stanziali e la maggior parte delle specie 

di acqua dolce effettuano semplici spostamen-

ti all’interno dello stesso fiume alla ricerca di si-

ti di riproduzione oppure di aree trofiche idonee. 

Interventi come quelli che hanno visto la costru-

zione di dighe, o anche semplici briglie, hanno 

fortemente compromesso la libera circolazione 

delle popolazioni ittiche, diminuendo anno per 

anno la loro fitness riproduttiva. Nel caso speci-

fico dell’Anguilla, questa è in grado di superare 

anche modeste interruzioni come, ad esempio, 

le pescaie che sono presenti nel tratto fiorentino 

dell’Arno, ma nel caso di manufatti di molti me-

tri, sprovvisti di scala di risalita per i pesci, essi 

costituiscono un ostacolo invalicabile che spes-

so impedisce il raggiungimento di aree con le ca-

ratteristiche idonee per una data specie.

In taluni casi la costruzione di manufatti che in-

sistono su un corso d’acqua è indispensabile per 

questioni legate alla sicurezza o per generare in-

vasi che permettano la conservazione di risor-

se idriche divenute importanti soprattutto ne-

gli ultimi anni nei quali abbiamo assistito a una 

progressiva diminuzione delle precipitazioni e di 

conseguenza delle portate dei nostri fiumi, tut-

tavia queste costruzioni costringono le popola-

zioni di fauna ittica a una maggiore stanzialità 

che si traduce anche in minor habitat disponibile. 

In Val di Pesa vi sono poi anche alcune interru-

zioni della continuità fluviale degne di nota co-

me la briglia alta diversi metri in località Calza-

iolo, che impedisce completamente la risalita 

delle specie ittiche verso monte, mentre alcu-

ne interruzioni come quella a monte di Sambuca 

Val di Pesa, sono poi state risolte grazie al Con-

sorzio Medio Valdarno che qui ha operato con un 

passaggio per pesci di recente costruzione, e di 

scarso impatto visivo, del tipo fish ramp (Fig. 3).
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I cambiamenti climatici e la fauna ittica

L’emergenza maggiore in questo sottobacino 

del fiume Arno appare il recupero del deflusso 

minimo nel tratto vallivo e negli affluenti quali 

il torrente Virginio e Turbone che in anni recenti 

hanno ospitato popolazioni consistenti di specie 

endemiche quali il Ghiozzo dell’Arno e il Vairo-

ne (Nocita, 2002), e che ora vedono secche to-

tali talmente estese e durature da non ospita-

re quasi completamente fauna ittica, se non per 

brevi periodi quando questa risale dal torrente 

Pesa durante i periodi di portata consistente.

La dipendenza del benessere di una popolazio-

ne dalle portate di un corso d’acqua è questione 

evidente, ma la scelta della giusta scala di ana-

lisi e dell’indicatore che ne permetta la quantifi-

cazione dello stress è stato oggetto di una ricer-

ca che ha permesso di evidenziare in che modo 

siano legati la diminuzione della portata e la di-

sponibilità di habitat per due specie autoctone 

nel bacino del fiume Arno. In particolare, il lavoro 

(Ceddia, Menduni, Nocita 2010) ha posto parti-

colare attenzione alla deriva del regime di porta-

ta che, a partire dagli anni ’70 del secolo scorso, 

mostra una sensibile riduzione della disponibi-

lità idrica e una progressiva asimmetria rispet-

to agli usuali contributi stagionali. Tale effetto 

al suolo rispecchia gli aspetti del cambiamento 

climatico in termini di distribuzione spaziale e 

temporale delle precipitazioni e dell’andamento 

delle temperature.

Tra gli indicatori di vulnerabilità l’evoluzione 

dell’Area Disponibile Ponderata (ADP) (Bovee et 

al. 1998), in funzione dei diversi regimi, si è mo-

strata un indicatore efficace al quale è possibile 

affiancare specifici segnali di stress. 

Lo studio ha avuto come obiettivo l’individua-

zione di una porzione di territorio con caratteri-

Torrente Pesa, scala di risalita per pesci
Fonte: foto di Consorzio Medio Valdarno
Fig. 3
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stiche tali da costituire un indicatore delle ten-

denze in atto per l’intero bacino idrografico. Una 

sorta di laboratorio naturale sul quale valutare 

dati, sperimentare tecnologie e sviluppare mo-

delli. É stata a questo proposito identificata la 

porzione del bacino dell’Arno chiuso a Subbia-

no, circa 750 km2 di superficie, dei quali meno 

del 2% sono antropizzati. L’area è libera da in-

vasi, opere idrauliche significative o grandi in-

frastrutture. Sono presenti una stazione ter-

mometrica con una serie di dati secolare, una 

stazione idrometrica con oltre settanta anni di 

registrazioni e una serie di dati di pioggia oraria 

che copre un arco temporale di settant’anni che 

è stata validata in collaborazione con il CNR-IBI-

MET, digitalizzando i diagrammi cartacei origi-

nali. I pluviometri disponibili, sia pure con diversi 

periodi di attività, sono comunque una ventina 

e consentono una accurata ricostruzione della 

precipitazione ragguagliata.

Per questo si è effettuato un rilievo di dettaglio 

del fondo dell’alveo in un tronco posto nella se-

zione di chiusura del bacino laboratorio e si è cal-

colata l’ADP utilizzando un modello idrodinami-

co bidimensionale a elementi finiti. Come specie 

target sono stati utilizzati i due pesci reofili più 

diffusi dell’area di studio: il Barbo (Barbus tyberi-

nus) (Fig. 4) e il Cavedano (Squalius cephalus), le 

cui curve di idoneità per i parametri di velocità e 

profondità sono disponibili in letteratura (Ram-

baldi, Rizzoli, Venturini 1997). Si è poi effettua-

ta l’analisi della serie storica quasi secolare delle 

portate osservate scegliendo, come riferimento, 

la permanenza della portata media giornaliera al 

disotto del 50% e del 70% dell’ADP per due gior-

ni consecutivi e oltre.

I risultati mostrano una forte dinamica del dato 

che, soprattutto negli ultimi decenni, indica un 

incremento notevole del numero di eventi e dei 

giorni di permanenza. Mostrano inoltre la validi-
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tà dell’approccio seguito che tende a fornire una 

indispensabile dimensione temporale all’analisi 

alla scala del meso e del microhabitat. 

Il grafico mostra, per il Barbo tiberino, che il nu-

mero dei giorni in cui si evidenzia una diminu-

zione di ADP al di sotto delle due soglie fissa-

te è drasticamente aumentato dopo il 2000. Lo 

stesso risultato è stato messo in luce anche per 

il Cavedano.

Le elaborazioni prodotte dimostrano in manie-

ra inequivocabile che è in atto una diminuzio-

ne rilevante dell’habitat idoneo per le due spe-

cie bersaglio, con conseguenze prevedibili sulla 

consistenza della popolazione locale. Nell’esem-

pio considerato, ossia per lo stadio riproduttivo 

delle due specie target, appare a rischio la capa-

cità di autosostenersi della popolazione a cau-

sa del progressivo restringimento dell’area che 

presenta caratteristiche tali, in termini di velo-

cità e profondità, da renderla adeguata alla fase 

riproduttiva delle due specie.

La diminuzione progressiva delle popolazioni lo-

cali di Barbo e Cavedano appare quindi tutt’al-

tro che un’ipotesi da scartare. La scomparsa di 

alcune specie ittiche a causa dei cambiamen-

ti climatici è già stata dimostrata da diversi de-

cenni (Minns, Moore, 1995) ed è probabilmen-

te da imputare a una serie di effetti che hanno 

come causa prima la diminuzione di precipita-

zioni e la conseguente riduzione di portata dei 

corsi d’acqua. Tra i prevedibili effetti dei cambia-

menti climatici in atto sulla fauna ittica vi sono 

quelli legati all’innalzamento della temperatura 

dell’acqua (es. influenza sul metabolismo e sul-

la riproduzione), la disponibilità di habitat in ter-

mini di risorse alimentari e spaziali, le limitazioni 

alle migrazioni stagionali e, in caso di eccessi-

va frammentazione del corso d’acqua causata 

dall’abbassamento di portata, anche la stessa 

sopravvivenza.

Conclusioni

A una prima analisi superficiale, il torrente Pe-

sa può sembrare poco interessante dal pun-

to di vista naturalistico: le secche drastiche e 

prolungate nel tratto vallivo e zone fortemen-

te antropizzate del medio corso possono in-

durre a pensare che non vi siano specie di pre-

gio in questo sottobacino del fiume Arno. Al 

contrario, almeno dal punto di vista della fau-

na ittica, il torrente è popolato da specie ende-

miche e protette, che nell’alto corso trovano 

le condizioni idonee per la sopravvivenza. So-

no rappresentate specie contenute negli alle-

gati II e V della Direttiva Habitat, che in parte 

necessitano di un alto livello di tutela per con-

servare popolazioni che si autosostengano.

A minacciare le specie autoctone c’è anche la 

presenza di specie alloctone, introdotte soprat-

tutto per soddisfare le richieste della pesca ri-

creativa, ma che sono comunque decisamente 

in misura inferiore rispetto alla situazione esi-

ADP del Barbo tiberino in 
periodo riproduttivo
Fig. 4
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stente nel fiume Arno, dove le popolazioni di Si-

luro o di Pesce gatto possono costituire la preva-

lenza della biomassa totale. 

Negli ultimi decenni poi si è assistito a una ra-

pida e consistente diminuzione delle portate 

dei fiumi in tutta la Toscana e ciò comporta di 

conseguenza una riduzione dell’alveo bagnato 

e quindi di habitat idoneo a svolgere le diverse 

fasi del ciclo vitale delle specie ittiche: uno stu-

dio svolto all’interno del bacino del fiume Arno 

ha evidenziato come l’aumento del numero di 

giorni in cui non si raggiunge il 50 o il 70% di ha-

bitat idoneo per la riproduzione di Barbo o Cave-

dano sia aumentato drasticamente dopo gli an-

ni 2000. Questi dati impongono scelte a livello di 

gestione del territorio che assicurino la conser-

vazione dell’ambiente e di conseguenza anche 

delle specie protette che esso ospita.
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Il Contratto
di fiume
del torrente Pesa 

Un Contratto di fiume deve nascere raccoglien-

do energie e volontà di risolvere i problemi di tu-

tela e sviluppo di un corso d’acqua, di un lago, di 

un tratto di costa o di una valle. Se non ci sono 

problemi da affrontare o sogni da inseguire e re-

alizzare, probabilmente il Contratto può nasce-

re, su stimolo finanziario regionale o di altra fon-

te, ma difficilmente riuscirà ad andare avanti e a 

essere efficace.

Tutti i corsi d’acqua hanno problemi comuni 

al giorno d’oggi, dovuti al frazionamento del-

le competenze amministrative, alla parcellizza-

zione della pianificazione comunale, alla crisi cli-

matica, agli interventi di mitigazione del rischio, 

spesso necessari ma poco rispettosi degli ecosi-

stemi, all’eccessiva pressione antropica eserci-

tata attraverso i prelievi di acqua e al consumo 

di suolo in aree troppo vicine alle pertinenze flu-

viali. 

Ciò accresce l’importanza di lavorare ai Contrat-

ti di fiume oggi, che offrono la necessaria lettu-

ra unitaria a livello di bacino delle dinamiche flu-

The Pesa Stream River Contract
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viali ma non solo. Nella speranza che modifiche 

normative illuminate riducano l’immenso vuo-

to in cui essi possono operare, trovando sinergie 

e facendo scaturire valore tra soggetti che inci-

dono sul futuro dei fiumi ma non interagiscono 

sufficientemente tra loro, in Toscana i Contratti 

di fiume possono essere anche un’adeguata ri-

sposta al neocentralismo regionale. Infatti il ri-

assetto istituzionale conseguente alla cosid-

detta Legge Del Rio del 2014 ha concentrato sul 

decisore regionale la quasi totalità delle funzio-

ni che riguardano la tutela e lo sviluppo dei ter-

ritori. Un decisore lontano e alto, che da Firenze 

adotta provvedimenti in territori di cui non ha la 

base di conoscenza locale che prima avevano le 

Province, ha maggiore possibilità di commette-

re errori. La relazione con i Contratti di fiume può 

fornire al decisore questo elemento conoscitivo, 

non grezzo ma mediato e distillato da compo-

site competenze, indispensabile aiuto per assu-

mere decisioni di migliore qualità.

Qualche corso d’acqua ha problemi più eviden-

ti degli altri, e questi spingono ad avventurarsi 

nella fantastica esperienza del Contratto di fiu-

me. La Pesa, il nostro amato torrente, è uno di 

questi, perché va in secca per mesi in estate da 

circa vent’anni, con il degradamento di tutto l’e-

cosistema fluviale, la morte della fauna ittica, la 

perdita di valore paesaggistico, e la disperazione 

degli abitanti della bassa valle che tanto le sono 

affezionati.

Il torrente Pesa inoltre ha rappresentato da 

sempre il confine tra il medio e il basso Valdarno 

in sinistra idraulica d’Arno. Anche ai giorni nostri 

questo si avverte nell’incredibile frazionamento 

delle competenze amministrative in valle, ele-

mento che accentua sia la complessità del Con-

tratto di fiume, che la sua utilità.

I lavori preparatori iniziarono sin dal 2014 con 

l’indispensabile contributo scientifico dell’eme-

rito professor Alberto Magnaghi, e supportati 

da un finanziamento regionale sulla Legge per 

la partecipazione incamerato dal Consorzio di 

Bonifica 3 Medio Valdarno. L’ottimo lavoro delle 
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animatrici incaricate portò, prima alla sottoscri-

zione di un protocollo d’intesa nel 2015 e poi, do-

po il superamento di un momento di stallo, alla 

immaginata conclusione del percorso.

Dopo cinque anni, il 2 febbraio del 2019, alla pre-

senza dell’Assessora regionale e del Presidente 

del Consiglio regionale nella fantastica cantina 

di Antinori nel Chianti Classico progettata da Ar-

chea associati a Bargino di San Casciano Val di 

Pesa, la firma del Contratto di fiume. I sotto-

scrittori furono quaranta, oggi nel 2024, dopo 

cinque anni di lavoro sono cresciuti a oltre ses-

santa, affermandolo come lo strumento mag-

giormente partecipato in Toscana: compren-

dendo tutto l’arco istituzionale (due Autorità, 

nove Comuni, due Province), tre gestori del si-

stema idrico integrato, il Consorzio di Bonifica, 

tantissime associazioni e due Istituti Compren-

sivi, quello di Montelupo Fiorentino e di Greve in 

Chianti. 

La Regione Toscana allora ne prese solo formal-

mente atto, perché solo recentemente ha inizia-

to a sottoscrivere i Contratti di fiume. Non di-

speriamo sulla possibilità che, pur con ritardo, 

possa firmare anche quello della Pesa. 

Il nostro patto ha la particolarità di occuparsi 

non solo del corso d’acqua e dei suoi affluenti 

ma anche dei versanti sull’intero bacino, e si ar-

ticola in due strategie: la prima riguardante l’ac-

qua, in tutte le sue accezioni, e la seconda invece 

il Parco agricolo multifunzionale finalizzata alla 

valorizzazione del paesaggio, alla fruizione e allo 

Cerimonia di firma per il Contratto di fiume Pesa 
Fig. 1
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sviluppo vallivo. Sulla seconda strategia il Con-

tratto si avvale dell’irrinunciabile contributo del 

Dipartimento di Architettura dell’Università de-

gli Studi di Firenze.

Ha tre organi collegiali di governo con funzioni 

diverse: uno alto, di indirizzo politico-istituzio-

nale ma anche con rappresentanti dell’univer-

so associativo, che si riunisce in media una volta 

l’anno, il Comitato di coordinamento. Un secon-

do intermedio, l’Osservatorio scientifico dei pae-

saggi fluviali, vero organo di governo, con robu-

sta contaminazione accademica, che si riunisce 

con frequenza bimestrale. E infine il Gruppo di 

lavoro, organizzato in sessioni tematiche, ognu-

na coordinata da un firmatario diverso, e con 

compagini personalizzate.

Dopo cinque anni di lavoro il Contratto di fiume 

del torrente Pesa, nel 2024, superando anche la 

criticità dovuta al normale avvicendamento am-

ministrativo negli Enti locali di valle e nel Con-

sorzio di Bonifica, è attivo e rappresenta un’e-

sperienza attenzionata a livello nazionale. Ha 

partecipato ad avvisi dell’Unione europea con di-

versi progetti, è il territorio pilota nella pianifica-

zione dei micro-invasi per tutto il Medio Valdarno, 

ha implementato la rete regionale di monitorag-

gio della risorsa idrica superficiale e sotterranea, 

ha prodotto osservazioni recepite nel Piano di Ge-

stione delle Acque (PGA) dell’Autorità di Distretto 

dell’Appennino Settentrionale.

Il Contratto di fiume è una grande comunione di 

soggetti eterogenei, litigiosa per genesi, poiché 

molti sono i firmatari che difendono interessi tra 

loro collidenti, e non è affatto semplice tenere 

insieme la composita compagine per il bene del 

torrente e della sua valle.

Le posizioni che emergono in sede di Contrat-

to creano spesso frizioni e contrasti, mettendo 

in difficoltà alcuni firmatari che, trattandosi di 

un accordo volontario di programmazione stra-

tegica, potrebbero anche decidere, per non aver 

problemi, di uscire dalla compagine smettendo 

di confrontarsi e attenendosi semplicemente ai 

dettami normativi. Riuscire a non far implodere 

queste frizioni, trasformandole da potenziali le-

sioni di rapporto a elementi di dialogo e compro-

messo, rappresenta la cosa più complicata nella 

gestione di questo strumento.

Ad esempio il Consorzio di Bonifica che, co-

me detto, è stato il padre del nostro Contrat-

to, in diversi frangenti ha vissuto momenti cri-

tici di rapporto coi firmatari, non uscendone ma 

ponendosi di lato, rallentando le proprie attivi-

tà, facendo così mancare parte del proprio vitale 

supporto allo strumento.

Per questo gli Enti locali firmatari hanno deciso 

di guadagnare maggiore autonomia dal Consor-

zio, sottoscrivendo un accordo di sostentamen-

to ordinario ex art.15 della L.241/90. Accordo te-

so a fornire una piccola dotazione finanziaria 

stabile al Contratto di fiume, assicurandone in 

questo modo la sopravvivenza anche in occasio-

ne degli strutturali cambi di mandato ammini-

strativo degli Enti locali. 

Questo, insieme al fatto che Montelupo Fioren-

tino, cittadina posta su entrambe le rive dello 
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sbocco del torrente nel fiume Arno e soggetto 

maggiormente danneggiato dalle secche esti-

ve del torrente, si è assunta l’onere di coordinare 

gli altri Comuni rivieraschi, rappresenta elemen-

to innovativo che contraddistingue il Contratto 

di fiume della Pesa dagli altri.

Montelupo, forte della necessità di risolvere i 

problemi del torrente che l’attraversa nel tratto 

cittadino contiguo al centro storico, ha stimoli e 

motivazioni che gli impongono di portare avanti 

il Contratto. Mentre l’accordo di sostentamento 

ordinario ne assicura il proseguimento, nel men-

tre cerca strumenti per reperire ulteriori finan-

ziamenti per lavorare al piano di azione.

La Regione Toscana, che ha avuto in questi anni 

un atteggiamento timido e diffidente nei con-

fronti di questi strumenti, aiutando a farli na-

scere ma poi non integrandoli nelle proprie po-

litiche, ha dato nel nostro caso input ai propri 

uffici di elaborare un masterplan per il torrente.

Questo strumento interdisciplinare, redatto dal 

principale decisore pubblico sulle materie che ri-

guardano il piano di azione del Contratto di fiu-

me (ambiente, paesaggio, difesa del suolo, agri-

coltura, protezione civile, energia), potrebbe 

davvero fare la differenza, amalgamando le in-

tenzioni e i sogni dei firmatari con la concretez-

za e le risorse della programmazione regionale.

Esempio potrebbe essere, per la strategia 2, la 

redazione di un apposito Progetto di Paesaggio, 

per il quale abbiamo già trasmesso istanza a Re-

gione Toscana.

La Pesa è una cartina tornasole che permette di 

percepire precocemente e con chiarezza il cam-

biamento climatico e le terribili conseguenze 

a cui andiamo incontro. Inoltre le pressioni an-

tropiche, per usare l’acqua e difendersi da essa, 

seccano il fiume, uccidendo ogni forma di vita in 

bassa valle per chilometri. Se non riportiamo il 

torrente velocemente a un livello di naturalità 

accettabile, rischiamo di soccombere o divenire 

presto migranti climatici. Le comunità nate sul 

fiume se uccidono il fiume non hanno più alcun 

motivo di stare lì.

Per questo la sfida che ci si pone davanti nei 

prossimi cinque anni riguarda, oltre al rafforza-

mento del ruolo di questi strumenti, il fermo sti-

molo all’adeguamento urgente di Leggi speciali 

e regionali secondo il principio di cui al novellato 

articolo 9 della Costituzione, spostando il focus 

dall’uomo agli ecosistemi. Tutelando gli ecosi-

stemi, da noi stessi e dal cambiamento climati-

co, si proteggono indirettamente anche gli esse-

ri umani che ne sono parte integrante, secondo 

l’approccio one health. Questa nuova postura 

potrà mitigare gli effetti di questa crisi climati-

ca globale senza precedenti, evitando così anche 

l’acuirsi delle disuguaglianze sociali tra chi ha i 

mezzi per difendersi e chi non li ha, secondo la 

concezione di ecologia integrale. 

Le recenti elezioni del Consorzio di Bonifica 3 

Medio Valdarno hanno visto l’affermazione del-

la lista “Acqua, Agricoltura e Ambiente per la re-

silienza climatica” che nel proprio programma 

ha incluso sia l’approccio one health che la visio-

ne di ecologia integrale in risposta alla crisi cli-
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matica. Il programma inoltre riconosce i Con-

tratti di fiume come strumento di attuazione 

dei propri obiettivi di mandato mirando a stimo-

lare modifiche alla regolazione. Questo credia-

mo aprirà una nuova stagione di relazioni con il 

Consorzio, in cui la manutenzione ordinaria dei 

corsi d’acqua sarà effettuata non con la sola fi-

nalità di mitigazione del rischio idraulico, ma an-

che in ottica di adattamento climatico degli eco-

sistemi fluviali secondo i principi del novellato 

articolo 9 della Costituzione.

La concessione, infine, nella Legge regionale di 

stabilità a fine 2024, di un finanziamento di Re-

gione Toscana per la stesura del Progetto di Pa-

esaggio ai sensi della disciplina del PIT con va-

lenza di piano paesaggistico, “Le valli di Pesa e 

Virginio”, permetterà di disegnare nel medio pe-

riodo e immaginare un futuro bellissimo, un nuo-

vo rinascimento, per il torrente e i suoi affluenti.
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River Agreements (CdF), 
voluntary tools that bring together 
stakeholders within a river basin 
around shared objectives of 
territorial regeneration, can serve as 
instruments for integrated policies, 
supporting ecological transition 
and climate change adaptation 
through a transformational 
adaptation approach. Despite 
their innovative potential, their 
implementation faces challenges 
due to their intersectoral, 

1. Acqua, memoria e futuro

Nel suo libro Paesaggio e memoria – un te-

sto importante sull’evoluzione dell’immagina-

rio paesaggistico moderno e contemporaneo 

– Simon Schama dedica un’estesa trattazio-

ne ai fiumi, che definisce “arterie” del territorio 

(Schama, 1995, p. 313). I corsi 

d’acqua, infatti, storicamen-

te strutturavano il paesaggio 

modellandone la morfologia, 

condizionando la disposizione 

del sistema insediativo, gli usi 

del suolo agroforestali, la tra-

ma agraria; i fiumi rappresen-

tavano, inoltre, “direttrici di 

potere” (ivi, p. 339), di scambi 

e di civilizzazione. Ciò vale pie-

namente fino all’avvento della 

Il Contratto di
fiume come
progetto strategico e 
integrato di paesaggio.  
Una sperimentazione nel territorio 
della Val di Pesa

The River Agreement as a 
Strategic and Integrated 
Landscape Project.  
A Pilot Project in the Pesa Valley
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negotiated, and strategic nature. 
The development of the CdF for 
the Pesa stream (Tuscany) – in 
which the author is involved as 
coordinator of a memorandum of 
understanding for DIDA-Unifi – 
has highlighted innovations that 
may enhance operational capacity. 
Among these, is the framing of 
the CdF as a “regional landscape 
project” (a strategic instrument of the 
regional landscape plan) currently 
under experimentation. This 
approach, potentially transferable 
to other contexts by linking CdF to 
existing regional strategic planning 
tools, could help overcome current 
limitations.

dustriale e che, da questo momento in poi (e per 

lungo tempo), vedrà indiscutibilmente prevalere 

le ragioni della tecnica su quelle della natura, in 

termini materiali e culturali.

Anche in Italia, prima della grande trasforma-

zione in senso industriale e metropolitano, i fiu-

mi erano importanti elementi di strutturazione 

del paesaggio e l’acqua stessa era non solo ri-

sorsa primaria ma elemento dotato di una sua 

sacralità ambivalente, feconda e al tempo stes-

so insidiosa (Bachelard, 1987). I tanti termini che 

nelle tradizioni linguistiche locali definivano le 

diverse nature, forme e usi dell’acqua testimo-

niano questa antica complessità1. Con il proces-

so di modernizzazione la presenza dell’acqua è 

stata, com’è noto, deviata, tombata, prosciu-

gata e il paesaggio fluviale ha perso importan-

ti valori ecologici, culturali nonché funzionali (se 

con questo termine possiamo alludere anche al-

la firmitas di vitruviana memoria) (Poli, Gisot-

ti, 2019), poiché ne è uscito drammaticamen-

te indebolito dal punto di vista idrogeologico e 

idraulico. I contesti fluviali sono stati anche pro-

fondamente modellati da un approccio estratti-

vista, per usi industriali o per la produzione ener-

getica. È solo a partire dalla seconda metà degli 

anni ’80 che in Italia si iniziano a registrare del-

le inversioni di tendenza rispetto a questo ap-

proccio, certamente sollecitate da una coscienza 

ambientale che iniziava a informare il dibatti-

to pubblico, parte delle politiche e alcune spe-

rimentazioni disciplinari. Primi risultati di que-

sta stagione sono non solo evoluzioni normative 

modernità: con l’industrializzazione, infatti, tut-

to cambia, compreso il ruolo dei fiumi. Scha-

ma richiama questo radicale mutamento com-

mentando uno dei più evocativi e onirici dipinti 

di William Turner dal titolo Pioggia, vapore e ve-

locità (1844) in cui il Tamigi appare solcato da un 

ponte ferroviario, su cui corre una locomotiva 

sferragliante: “il fiume-arteria tagliato da una li-

nea di tutt’altro genere” (ibidem, p. 370) – scri-

ve Schama – è ancora al centro della scena, “ma 

l’indeterminatezza stessa dell’acqua, la sua adi-

rezionalità lacustre, rinforza l’impietosa risolu-

tezza della ferrovia, il suo usurpare la direttrice 

di forza” (ibidem, p. 371). Simbolicamente que-

sto paesaggio rappresenta quello scarto irriduci-

bile tra natura e artificio che connota la civiltà in-
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ben note come la legge Galasso del 1985 che tu-

tela i corsi d’acqua e le relative sponde o la leg-

ge 183/1989 sulla difesa del suolo, ma anche dei 

piani innovativi di gestione dell’intero bacino flu-

viale come quello per la bonifica, riconversione e 

valorizzazione ambientale dei bacini di Lambro, 

Seveso e Olona (Magnaghi, 1995). Giunti all’ini-

zio degli anni 2000 anche in Italia iniziano a es-

sere sperimentati i primi Contratti di fiume (d’o-

ra in poi CdF) – sul modello dei contrats de rivière 

ideati in Belgio e Francia già dagli anni ’80 – che 

vengono poi introdotti nella normativa italia-

na in materia ambientale con il D.lgs 152/2006. 

I CdF sono strumenti volontari e pattizi che han-

no contribuito a cambiare il punto di vista sui 

corsi d’acqua, sperimentando approcci innova-

tivi, provando a riaffermare il fiume come “di-

rettrice di forza” (riprendendo quanto detto in 

apertura di questo saggio) di un progetto di ter-

ritorio intrinsecamente orientato alla sostenibi-

lità e alla resilienza. Malgrado, o forse proprio in 

ragione del loro portato di innovazione, il percor-

so di attuazione dei CdF è difficoltoso. In que-

sto saggio proverò a mettere in evidenza come 

oggi i CdF potrebbero contribuire al raggiungi-

mento integrato di numerosi obiettivi presenti 

nell’agenda pubblica del governo del territorio, 

dall’adattamento al cambiamento climatico, al-

la transizione ecologica, alla tutela del paesag-

gio, perseguendo un approccio di transforma-

tional adaptation. In seguito, presenterò le 

principali difficoltà che rendono problematico il 

percorso di attuazione dei CdF e proverò a deli-

neare alcune possibili azioni per favorirne l’ope-

ratività, anche a partire dall’esperienza matura-

ta nell’ambito del CdF del torrente Pesa a cui il 

Dipartimento di Architettura (DIDA) dell’Univer-

sità di Firenze contribuisce tramite un protocol-

lo d’intesa2. Tra queste azioni, mi soffermerò in 

particolare sull’inquadramento del CdF Pesa co-

me ‘progetto di paesaggio regionale’ – uno stru-

mento strategico previsto dal PIT con valenza di 

piano paesaggistico di Regione Toscana – avvia-

to e attualmente in corso di definizione. Tale in-

novazione, potenzialmente riproponibile anche 

in altri contesti legando i CdF alla strumentazio-

ne strategica di area vasta esistente, potrebbe 

costituire un passo avanti verso l’attuazione dei 

CdF e il superamento dei limiti attuali.

2. I Contratti di fiume come opportunità stra-

tegica per la transformational adaptation

Sin dalla loro codificazione nel contesto italiano 

attraverso la Carta nazionale dei contratti di fiu-

me (2011) e, successivamente, con il Tavolo na-

zionale dei contratti di fiume (2015), i CdF sono 

stati inquadrati nell’ambito della programma-

zione strategica negoziata come “piano pro-

cesso” (Bastiani, 2011, p. 4), ovvero come me-

todo per coinvolgere i diversi soggetti attivi sul 

territorio (Consorzi di bonifica, enti locali e am-

ministrazioni territoriali, privati e imprese, as-

sociazioni ecc.) nel perseguimento di obiettivi 

condivisi di sostenibilità e resilienza. Il CdF non è 

quindi un ulteriore piano settoriale che va ad ap-

pesantire la gamma già molto vasta della stru-
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mentazione legata alla pianificazione del terri-

torio ma piuttosto un dispositivo per tentare di 

superare alcuni limiti consolidati nella gestio-

ne fluviale e sviluppare progettualità integrate 

volte a coniugare la difesa idraulica e il manteni-

mento dell’equilibrio idrogeologico, con la tutela 

dei valori paesaggistici e ambientali e lo sviluppo 

di economie sostenibili su base locale  (Magna-

ghi, 2011; Voghera, 2020). A oggi in Italia sono 

stati avviati oltre duecento contratti di fiume, 

di cui ottanta risultano sottoscritti3, adottando 

metodologie progettuali che vanno dall’approc-

cio patrimoniale e bioregionalista (Magnaghi, 

Giacomozzi, 2009) a quello del regional design 

(Lingua, Caruso, 2022). L’iter di formazione dei 

CdF è stato stabilito dal Tavolo nazionale e pre-

vede la condivisione di un Documento d’intenti, 

l’elaborazione di un’Analisi conoscitiva prelimi-

nare, la redazione di un Documento strategico di 

scenario, la definizione di un Programma (o pia-

no) d’Azione (d’ora in poi PdA)4, lo svolgimento 

di un Processo partecipativo, la sottoscrizione di 

un Atto di impegno formale su scenario e PdA, e 

il monitoraggio periodico5.

Nel quadro attuale i CdF possono risultare stru-

menti dalle buone potenzialità per rispondere in 

modo integrato alle sfide dell’adattamento al 

cambiamento climatico e della transizione eco-

logica, sollecitate dalle politiche internaziona-

li. Ritengo, inoltre, che i CdF potrebbero essere 

impiegati per supportare il passaggio da un ap-

proccio di incremental adaptation – che risponde 

in modo estemporaneo agli effetti del cambia-

mento climatico senza intraprendere cambia-

menti di lungo periodo – a uno di transformatio-

nal adaptation, che comporta un rinnovamento 

radicale dei modelli insediativi, economici e di 

policy (Pelling, 2011; Kates et al., 2012; Gobert, 

2023). Inoltre, la transformational adaptation 

implica cambiamenti rilevanti nel campo del-

la partecipazione della collettività, puntando 

a conciliare sostenibilità ed equità territoriale 

(O’Brien, 2012). Le differenze tra i due approcci 

sono state specificate anche sulla base dei se-

guenti sei criteri (Lonsdale et al., 2015, p. 10): 

nella transformational adaptation, l’inquadra-

mento del problema da risolvere (framing) è 

complesso, l’apprendimento che ne deriva (le-

arning) è a “triplo ciclo”, la scala di riferimento 

(scale) è vasta e relativa a un sistema territoria-

le, la dimensione temporale (temporal) è di lun-

go periodo, quella politica (power) tende a per-

seguire obiettivi di equità sociale e spaziale, la 

gestione del processo (management) è mol-

to flessibile. In questo paragrafo identificherò 

quindi alcune caratteristiche proprie dei CdF che 

potrebbero favorire il passaggio dall’incremental 

alla transformational adaptation. 

La prima attiene al dove e al come essi propon-

gono di intervenire. La progettazione di un CdF 

comporta infatti un allargamento dello sguardo 

dalla sola asta fluviale all’intero bacino idrogra-

fico, inquadrato a prescindere da segmentazioni 

amministrative. In tal modo si creano le precon-

dizioni per strutturare progetti di area vasta che 

sono gli unici in grado di trattare in modo unita-
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rio e sistematico le problematiche di un organi-

smo complesso come il fiume con il suo bacino 

(Ingaramo, Voghera, 2017; Scaduto, 2016; Vo-

ghera, Giudice, 2019) e di proporre soluzioni pre-

ventive, piuttosto che end of pipe. Inoltre, il mo-

dello di riqualificazione fluviale proposto nei CdF 

muove verso una evolutionary resilience (Davou-

di et al., 2012; Abdulkareem, Elkadi, 2018) e ver-

so interventi in grado di conciliare le esigenze 

della sicurezza idraulica con quelle della preser-

vazione della biodiversità (Angelopoulos et al., 

2017). Si punta alla rinaturalizzazione della dina-

mica fluviale e ad assecondare i flussi naturali di 

esondazione, eventualmente prevedendo mec-

canismi di compensazione per i proprietari dei 

suoli interessati, anche tramite il pagamento 

dei servizi ecosistemici6 (Brauman et al., 2007) 

oppure creando nelle aree di esondazione spa-

zi pubblici resilienti e parchi agro-sociali (Becciu 

et al., 2021). In una valutazione oculata alla sca-

la dell’area vasta, i costi legati a tale ripristino 

della dinamica fluviale, che permette al fiume di 

esondare in situazioni di sicurezza trascinando 

con sé i sedimenti fino alla foce, sarebbero com-

pensati dal ripascimento naturale delle coste, 

un tema che (ancora una volta) non è possibile 

affrontare solo con soluzioni che agiscono a val-

le del problema. 

La seconda caratteristica propria dei CdF che 

può supportate il passaggio verso una transfor-

mational adaptation è la loro natura partecipa-

tiva e bottom up. Nell’incentivare la partecipa-

zione attiva delle comunità locali alla cura del 

fiume e del suo territorio, traendone in alcuni 

casi lo spunto per sperimentare forme di auto-

governo (Pappalardo, Gravagno, Saija, 2020), i 

CdF possono essere la sede per sviluppare quei 

processi di educazione della cittadinanza sui te-

mi della transizione e del cambiamento climati-

co imprescindibili per la costruzione di una resi-

lienza effettiva (Walker, Salt, 2006; Venturini, 

Visentin, 2022). Inoltre, nell’ambito dei proces-

si partecipativi per la costruzione dei CdF posso-

no emergere conoscenze esperienziali e su base 

locale molto rilevanti nella prospettiva di formu-

lare proposte place-based e community-based 

(Ensor et al., 2018; Cotella et al., 2020), adegua-

te al contesto sul piano funzionale, ecologico, 

morfologico e utilmente integrabili con le cono-

scenze tecniche e specializzate. In questo sen-

so i CdF riconoscono e valorizzano i corsi d’ac-

qua come “social-ecological systems” (Parsons 

et al., 2016) ovvero come elementi complessi per 

una corretta gestione dei quali è fondamentale 

tanto la presa in conto delle problematiche am-

bientali che delle dinamiche legate agli usi, alla 

cultura, alla percezione delle comunità insediate 

(Verbrugge et. al., 2019).

Infine, un’ulteriore caratteristica dei CdF che fa-

vorirebbe il passaggio verso la transformational 

adaptation risiede nel fatto che contribuiscono 

a implementare le politiche di adattamento al 

cambiamento climatico alla scala locale, favo-

rendo la creazione di meccanismi cooperativi tra 

operatori pubblici e privati, e la partecipazione di 

reti di attori locali (Bastiani, 2024). I CdF suppor-
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tano, inoltre, la costruzione di sinergie tra setto-

ri e livelli d’intervento dell’azione pubblica, raf-

forzando la sussidiarietà orizzontale e verticale 

(Saija, 2013; Bastiani et al., 2023).

Nel quadro delle politiche nazionali vi sono og-

gi diverse opportunità per valorizzare il ruolo 

dei CdF nelle direzioni sopra delineate, come ri-

portato nel Documento di Posizione e Proposta 

del 2024 del Tavolo nazionale dei CdF (TNCDF, 

2024; Bastiani, 2024). Infatti i CdF sono espres-

samente citati:

•	 nell’Accordo di Partenariato tra Italia e UE 

(2021), in cui si legge che per la distribuzione 

dei fondi europei di coesione “saranno valoriz-

zate, inoltre, le iniziative progettuali di tutela 

ambientale fondate su strumenti partecipa-

tivi (ad es. i Contratti di Fiume o altri strumen-

ti volontari) in quanto in grado di respons-

abilizzare operatori e comunità locali nella 

corretta gestione delle risorse naturali”7. 

•	 nella Strategia Nazionale di Sviluppo Sosteni-

bile (SNSS del 2023) come “strumenti di rifer-

imento” per l’attuazione di alcuni Obiettivi8;

•	 nel Piano Nazionale di Adattamento ai Cam-

biamenti Climatici (PNACC del 2023) dove i 

CdF (e i contratti di lago) sono definiti come 

contesti per l’applicazione a livello locale di 

percorsi di adattamento che implichino la pro-

grammazione negoziata9.

I territori su cui insistono i CdF potrebbero inol-

tre essere considerati come ambiti pilota per 

l’implementazione del Regolamento UE sul Ri-

pristino della Natura (in vigore dal 18/08/2024), 

che prescrive di recuperare entro il 2030 alme-

no il 30% degli habitat naturali, marini e terre-

stri dell’UE degradati, ed entro il 2050 almeno il 

90%10. Tale innovazione legislativa può giocare 

un ruolo importante per l’attuazione della Stra-

tegia Europea per la Biodiversità al 2030 e fa 

specifico riferimento ai fiumi prevedendo di ri-

pristinarne almeno 25.000 km entro il 2030 (art. 

17, c.1) e di recuperarne la connettività naturale 

attraverso la rimozione di manufatti come di-

ghe, briglie, argini che non apportano reale bene-

ficio alla dinamica del corso d’acqua (art. 9, c.1).

3. Le difficoltà di attuazione dei CdF

I contenuti di innovazione dei CdF sopra deline-

ati rendono non semplice il loro percorso di at-

tuazione (Altamore, De Leo, 2023; Calace et al., 

2023; Berruti, Coppola, 2024), che incontra osta-

coli legati principalmente ai seguenti aspetti:

•	 il CdF è uno strumento dalla governance mol-

to complessa, non esente da conflittualità in-

terne tra interessi a volte contrastanti come, 

ad esempio, il recupero della continuità eco-

logica fluviale (attraverso interventi di tipo 

dam removal) e la gestione del rischio idrau-

lico11. Inoltre, se da un lato l’estensione del 

patto al maggior numero di soggetti presen-

ti sul territorio rappresenta una ricchezza per 

la costruzione di un progetto il più possibile 

ampio e condiviso, dall’altro la maggiore nu-

merosità degli aderenti al CdF comporta una 

crescente complessità, anche nella distribuzi-

one dei compiti. Questo problema può essere 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

197

in parte temperato da una puntuale individu-

azione delle responsabilità di ciascun sogget-

to all’interno del PdA;

•	 il CdF è uno strumento intrinsecamente a 

carattere intersettoriale e come tale il pas-

saggio all’attuazione comporta difficoltà 

nell’individuazione delle competenze, nel co-

ordinamento tra amministrazioni pubbliche 

e tra rispettivi settori. Inoltre, assume un cer-

to peso il ruolo effettivo occupato nei CdF da 

alcuni attori “forti” che detengono maggiori 

competenze istituzionali (per esempio la Re-

gione con alcuni suoi settori e il Consorzio di 

Bonifica) e che possono contribuire a rendere 

più robusto (o più debole) lo strumento;

•	 il CdF è uno strumento volontario che per 

diventare operativo deve tradursi nella piani-

ficazione ordinaria, ovvero deve essere in gra-

do di far atterrare i propri contenuti in atti di 

governo del territorio con funziona regolati-

va. A questo proposito si possono evidenziare 

due problemi principali: il primo è dato dalla 

non coincidenza tra la scala del bacino idro-

grafico (a cui normalmente si riferisce il CdF) e 

la scala comunale dove viene effettivamente 

disciplinata l’attività urbanistica ed edilizia e 

in particolare i nuovi consumi di suolo, il con-

trasto ai quali è uno dei temi centrali nell’ap-

proccio perseguito dai CdF. In questo senso un 

incentivo alla pianificazione intercomunale 

potrebbe essere utile nel proporre una scala di 

pianificazione ordinaria ‘intermedia’ che pos-

sa dare corpo amministrativo al bacino idro-

grafico e trattare problematiche non effica-

cemente gestibili da un singolo comune di 

piccola o media estensione, ma piuttosto con 

riferimento a una compagine paesaggistica 

più vasta (Longo, 2020): nell’ambito di un pi-

ano intercomunale potrebbero essere svilup-

pati, ad esempio, dei meccanismi di pereq-

uazione territoriale per la delocalizzazione di 

insediamenti produttivi all’esterno delle fas-

ce di pertinenza fluviale, o per la realizzazione 

di casse di espansione o micro-invasi. Un sec-

ondo problema che si può evidenziare nel mo-

mento in cui si prova a passare dalla dimensi-

one strategica e negoziata alla pianificazione 

urbanistica regolativa è il manifestarsi di in-

erzie e incertezze di natura politica, che pos-

sono rimettere in discussione, alla prova dei 

fatti, quanto pattuito, specie con riferimento 

a temi come i nuovi consumi di suolo. In tali 

situazioni, in cui il processo di sviluppo del CdF 

rallenta e si inceppa, non si può non osserva-

re che la sottoscrizione del contratto ha avu-

to una funzione più formale che sostanziale.

•	 il CdF è uno strumento che non ha al momen-

to un asse di finanziamento dedicato e ciò 

limita grandemente le possibilità di attuazi-

one. Garantire ai CdF finanziamenti che non 

siano residuali e ricavati da altre voci della spe-

sa comunale ma che provengano da fondi (eu-

ropei, nazionali, regionali) legati, per esempio, 

alle azioni per l’adattamento al cambiamen-

to climatico e all’attuazione del Regolamento 

UE sul Ripristino della Natura è un punto fon-
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damentale, sottolineato anche nel Documen-

to di posizione e proposta del Tavolo nazionale 

dei CdF.

In conclusione, i CdF sono dispositivi per mol-

ti versi innovativi ma che soffrono di numerose 

problematiche. Nei paragrafi che seguono illu-

strerò il caso del CdF del torrente Pesa e alcu-

ni elementi di potenziale innovazione maturati 

all’interno di questa esperienza, con la finalità di 

contribuire a favorirne l’operatività sia a livello di 

progetto spaziale che di processo.

4. Una sperimentazione in corso: il Contratto 

di Fiume del torrente Pesa

4.1 Il territorio, la genesi e il Piano di Azione del 

CdF Pesa

Il torrente Pesa è un corso d’acqua affluen-

te di sinistra dell’Arno della lunghezza di circa 

cinquantacinque km, il cui bacino è compreso tra 

le province di Firenze e Siena e ricade all’interno 

di nove territori comunali. Osservato dall’alto il 

bacino della Pesa appare immediatamente arti-

colato in due compagini paesaggistiche ben di-

stinte (Fig. 1): 

•	 l’alta valle, definita da un fondovalle stret-

to, incassato tra morfologie acclivi e rocciose, 

prevalentemente occupate dal bosco inter-

vallato da grandi monocolture di vigneto spe-

cializzato, che si trovano soprattutto sui ver-

santi in destra idrografica del fiume. Il corso 

della Pesa è qui quasi del tutto naturale e gli 

insediamenti sono rari;

•	 la media e bassa valle, che inizia approssima-

tivamente nel punto in cui si trova il centro ab-

itato di Sambuca con una cesura paesaggis-

tica molto evidente, corrispondente anche un 

Il bacino del torrente Pesa 
Fonte: estratto della Carta dei caratteri del paesaggio del PIT Toscana, elaborazione di M.A. Onorato
Fig. 1
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cambiamento nella geomorfologia dei suoli: 

il fondovalle qui si apre, diventa più largo e 

in gran parte coltivato o insediato (anche con 

zone industriali e artigianali di estensione e 

impatto considerevole). Sui versanti collinari 

circostanti, poco elevati e acclivi, rimane ben 

leggibile l’impronta della mezzadria, data dal-

la persistenza di un mosaico colturale di olive-

ti e vigneti inframmezzati dal bosco e di un 

sistema insediativo articolato e denso, sia in 

forma sparsa (case coloniche e ville-fattoria) 

che accentrata (nuclei storici, collinari e di fon-

dovalle). La valle si chiude con la foce del tor-

rente in Arno, all’altezza di Montelupo Fioren-

tino.

Il processo che porta alla nascita del CdF prende 

avvio nel 2015 dalla sottoscrizione di un manife-

sto d’intenti da parte di alcuni soggetti presenti 

sul territorio. Il manifesto individuava come te-

mi centrali la riduzione del rischio idraulico, la ri-

qualificazione ambientale del fiume e delle sue 

sponde, la valorizzazione culturale e turistica 

del bacino, il miglioramento delle percorrenze di 

mobilità lenta. Tra il 2017 e il 2018 viene svolto 

il processo partecipativo Pesa anche tu, grazie a 

un finanziamento dell’Autorità regionale per la 

garanzia e la promozione della partecipazione di 

Regione Toscana e al ruolo propulsivo svolto in 

quel momento dal Consorzio di Bonifica 3 Me-

dio Valdarno con il coinvolgimento dei Comuni 

di Greve in Chianti, Radda in Chianti, Castellina 

in Chianti, Tavarnelle Val di Pesa, San Casciano 

in Val di Pesa, Montespertoli, Scandicci, Lastra 

a Signa, Montelupo Fiorentino, oltre che dell’U-

niversità di Firenze12 e di enti ricerca, associazio-

ni locali e scuole. Il processo partecipativo porta, 

nel 2019, alla sottoscrizione del CdF Pesa da par-

te di quaranta soggetti – tra cui il DIDA dell’U-

niversità di Firenze – oggi divenuti sessanta, e 

all’approvazione del suo PdA che si articola in 

due strategie tra loro integrate: la prima (Stra-

tegia 1), volta a perseguire l’equilibrio idrauli-

co, idrogeologico e geomorfologico del bacino 

e il buon uso della risorsa acqua13 e la seconda 

(Strategia 2) finalizzata a sviluppare un proget-

to per un parco fluviale multifunzionale a carat-

tere agro-ambientale esteso su tutto il bacino. 

Durante la pandemia il CdF ha vissuto una fa-

se di relativa stasi ed è stato rilanciato nel 2023 

dall’iniziativa del Comune di Montelupo Fioren-

tino (nel suo ruolo di coordinatore dei Comuni 

aderenti al CdF) che ha stimolato il DIDA a or-

ganizzare alcune iniziative di ricerca, didatti-

ca e disseminazione sulla Strategia 2 dedicata 

al parco fluviale multifunzionale14. Da tali espe-

rienze è possibile trarre alcune considerazioni 

anche di prospettiva che espongo nei paragrafi 

seguenti.

4.2 Il progetto per il CdF Pesa tra integrazione e 

scomposizione

Le attività di ricerca e didattica sviluppate han-

no assunto il PdA del CdF Pesa come punto di 

partenza, concentrandosi in particolare sulla 

Strategia 2 per la creazione del parco multifun-

zionale a carattere agro-ambientale, che è ar-

ticolata in quattro obiettivi: la valorizzazione e 
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riqualificazione del corridoio ecologico costitui-

to dal fiume; la tutela e la valorizzazione del pa-

trimonio storico-culturale; la creazione di un si-

stema di fruizione del paesaggio a partire dai 

percorsi di mobilità lenta e dal potenziamento 

dell’offerta turistica; la valorizzazione della mul-

tifunzionalità dell’agricoltura. A partire dal PdA, 

è stata quindi definita una metodologia d’inda-

gine e progetto articolata in tre fasi15.

La prima è stata la redazione di un ‘ritratto del 

territorio’, con riferimento ad alcuni tematismi 

analitici di base alla scala del bacino idrografi-

co. A un livello di maggiore dettaglio è stata poi 

realizzata una tassonomia dei paesaggi periflu-

viali (Fig. 2) finalizzata a comprendere e illustra-

re la varietà di ambienti attraversati dal fiume e 

ad abilitare una progettazione coerente e conte-

stualizzata.

Il secondo passaggio è stato iniziare a tradur-

re i nuclei tematici, descritti nel PdA in forma 

esclusivamente narrativa, in elementi spazializ-

zati e disegnati sul territorio del bacino. È sta-

ta quindi prodotta una mappa strategica di tutti 

gli obiettivi previsti dal PdA (Fig. 3), che graficiz-

za sia le misure strutturali (con ricadute spazia-

li) che quelle non strutturali. Questa fase del la-

voro ha permesso anche di leggere criticamente 

gli obiettivi del PdA, rielaborandoli e integrando-

li con ulteriori azioni progettuali che rimaneva-

no sullo sfondo (come per esempio, la riqualifi-

cazione delle aree industriali, un tema ritenuto 

invece da noi cruciale) e temperandone altri, in 

Esempi di tassonomia dei paesaggi della Pesa 
Elaborazioni di M. Bello, C. Bussi, G. Cambi
Fig. 2
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relazione a condizioni di contesto di cui è oppor-

tuno prendere atto: è il caso della valorizzazio-

ne della multifunzionalità dell’agricoltura, un 

obiettivo di indubbia importanza che però, nel 

CdF Pesa, si scontra con l’assenza delle associa-

zioni di agricoltori tra i sottoscrittori del contrat-

to. Finché non vi sarà un’adesione (più che au-

spicata) di tali soggetti al CdF, il perseguimento 

di questo obiettivo del PdA sarà difficile. 

Questa parte del lavoro ha dato quindi luogo 

all’individuazione di cinque ‘visioni-guida’ defi-

nite a partire dagli obiettivi del PdA, ovvero cin-

que tematismi ritenuti significativi per la realiz-

zazione del progetto e utili anche come stimolo 

alla riflessione per una prossima revisione perio-

dica del PdA. Esse sono:

•	 il fiume come spina ecologica e di nuovo 

spazio pubblico alla scala territoriale; 

•	 il completamento del sistema della mobilità 

lenta; 

•	 la rigenerazione ecologica e morfologica degli 

insediamenti produttivi di fondovalle; 

•	 la qualificazione degli spazi pubblici contem-

poranei della Val di Pesa;

•	 la tutela delle emergenze storico-culturali in-

tegrate con il paesaggio agrario e con il siste-

ma della mobilità lenta.

L’identificazione delle ‘visioni-guida’ ha con-

Carta strategica del PdA del 
CdF Pesa, media e bassa valle 
Fonte: elaborazione di E. Aloigi e E. Calosi
Fig. 3



IL CONTRATTO DI FIUM
E COM

E PROGETTO STRATEGICO E INTEGRATO DI PAESAGGIO
202

sentito di iniziare a gerarchizzare il territorio del 

bacino, distinguendo le reti strutturanti il pae-

saggio (i corsi d’acqua con la loro vegetazione 

riparia, il sistema delle percorrenze di mobilità 

lenta e i tracciati del trasporto pubblico) e i no-

di. Questi ultimi non sono solo elementi già ri-

conosciuti di valore patrimoniale e/o collettivo 

– le emergenze del patrimonio storico-cultura-

le con le loro corone di paesaggio agrario, il siste-

ma dei servizi e delle attrezzature collettive, gli 

spazi pubblici – ma anche aree di potenziale va-

lore, perni su cui incardinare il progetto attuan-

do azioni di recupero e riqualificazione. Affiora 

così anche un altro sistema di nodi in nuce del 

progetto, un sistema composto: 

•	 dalle aree del fondovalle dismesse e sottouti-

lizzate (per es. vecchie cave di inerti), con par-

ticolare attenzione per quelle di proprietà 

pubblica, che potranno trasformarsi in ‘porte’ 

del parco in cui si concentrano alcuni servizi 

per la fruizione; 

•	 dalle aree artificializzate che interrompono la 

continuità della vegetazione riparia e imper-

meabilizzano i suoli perifluviali specie se in 

contesti di pericolosità idraulica alta, su cui 

andranno previste azioni di ripristino della 

permeabilità (rispondendo così anche alla ne-

cessità di recuperare ambiti di divagazione del 

corso d’acqua) e nuova piantagione di fasce ri-

pariali arboree; 

•	 dalle zone industriali del fondovalle della Pe-

sa su cui potranno essere sviluppati progetti 

per la riconversione in APEA (aree produttive 

ecologicamente attrezzate) anche con l’aus-

ilio del ricco repertorio di Nature Based Solu-

tions per la gestione dei territori fluviali. 

Il disegno delle cinque ‘visioni-guida’ reinterpre-

ta quindi il fiume non solo come corridoio ecolo-

gico ma come infrastruttura paesaggistica com-

plessa e integrata, definita dal corso d’acqua, 

dalla sua vegetazione riparia, dalle percorrenze 

di mobilità lenta collegate con il trasporto pub-

blico, e connessa con i versanti collinari da fila-

menti di acqua, di vegetazione spontanea, di pi-

ste-ciclopedonali che raggiungono centri abitati 

e punti d’interesse. All’interno di questa spina 

paesaggistica emergono dei nodi su cui si con-

centra l’azione progettuale integrando inter-

venti per l’adattamento al cambiamento clima-

tico, per l’incremento della biodiversità, per una 

nuova fruizione pubblica del fiume e delle sue 

sponde, con un approccio di incidenza minima 

sugli assetti naturali.

La terza fase della filiera mira a favorire il pas-

saggio dalla dimensione strategica e di scenario 

a quella della pianificazione ordinaria. A tal fine 

sono stati analizzati i contenuti degli strumenti 

di governo del territorio per identificare e descri-

vere le condizioni ostative e favorevoli alla rea-

lizzazione del progetto prefigurato. Tale analisi 

è stata condotta in prima battuta alla scala re-

gionale (PIT con valenza di piano paesaggistico) 

e metropolitana (PTM) per tutto il territorio del 

bacino e, successivamente, alla scala comunale 

per delle porzioni ritenute più significative, coin-

cidenti con i nodi prima introdotti. 
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La lettura del PIT si è concentrata sulle tre in-

varianti strutturali relative all’assetto idro-ge-

omorfologico (I Invariante), alla rete ecologica 

(II Invariante) (Fig. 4) e ai tessuti delle urbaniz-

zazioni contemporanee (III Invariante) (Fig. 5), 

consentendo di mappare criticità e valori per cia-

scuno di questi tre aspetti: dalle aree di ricarica 

della falda acquifera, al lungo tratto in cui la Pe-

sa è classificata come corridoio ecologico fluvia-

le da riqualificare, ai tessuti di margine defini-

ti dal perimetro del territorio urbanizzato della 

III Invariante. Alla mappatura è stata in segui-

to associata la disciplina del PIT, dedotta sia dal-

le schede d’ambito (che formulano obiettivi di 

qualità e direttive rivolte ai soggetti pubblici), 

sia dalla disciplina dei beni paesaggistici ex. art. 

142 del Codice relativa alla tutela dei corsi d’ac-

qua e delle relative sponde (che introduce an-

che prescrizioni, accanto a obiettivi e direttive). 

L’analisi dei contenuti del PIT si rivela particolar-

mente importante dal momento che i piani co-

munali sono tenuti a conformarvisi anche per le 

su indicate parti normative. 

Sempre nell’ambito di questa fase sono stati ac-

quisiti i contenuti del PTM pertinenti il proget-

to di CdF, in particolare la ‘piattaforma fluviale’ 

del torrente Pesa, che formula indirizzi presta-

zionali riguardanti le tre strategie Ambiente si-

curo, Paesaggio fruibile e Filiere in rete. Infine, 

è stata condotta l’analisi degli strumenti di go-

verno del territorio alla scala comunale concen-

trandosi, come si è detto, su porzioni circoscrit-

te e rilevanti per l’addensarsi di problematiche 

e opportunità progettuali (i cosiddetti nodi). Gli 

obiettivi del CdF, riletti e integrati alla luce del-

le cinque ‘visioni-guida’, sono stati incrociati 

in una matrice di coerenza con i contenuti nor-

mativi dei piani strutturali comunali. Si è quindi 

ipotizzato un masterplan di spazializzazione di 

alcuni interventi che vanno nella direzione di de-

mineralizzare alcune aree, incrementare la rete 

della vegetazione riparia, completare il sistema 

della mobilità lenta, rigenerare ecologicamente 

e paesaggisticamente le aree industriali, creare 

nuovo spazio pubblico che integri elementi del 

sistema insediativo storico con quello contem-

poraneo (Fig. 6 e 7). 

5. Il Contratto di fiume Pesa come progetto di 

paesaggio regionale

Un ultimo passaggio, sperimentato per la prima 

volta nell’ambito della riflessione coordinata da 

chi scrive, riguarda il processo di attuazione del 

progetto di CdF e può rappresentare un elemen-

to di innovazione: si tratta della candidatura del 

CdF Pesa come ‘progetto di paesaggio’ (PdP) re-

gionale ai sensi dell’art. 34 della Disciplina del 

PIT con valenza di piano paesaggistico della To-

scana16. I PdP sono strumenti “volti a promuo-

vere l’attuazione degli obiettivi generali relativi 

alle invarianti strutturali del PIT attraverso con-

crete applicazioni progettuali [ma sono anche] 

progetti locali volti a dare concreta attuazione 

agli obiettivi di qualità dei singoli ambiti” (Disci-

La rappresentazione della II 
Invariante del PIT per il territorio 
del CdF Pesa, media e bassa 
valle 
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 4
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La rappresentazione della III Invariante del PIT per il territorio del 
CdF Pesa, media e bassa valle 
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 5
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Rappresentazione dello stato di fatto dell’area di Sambuca e 
ipotesi di progetto  
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 6
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plina del PIT, art. 34). Si tratta di progetti temati-

ci la cui attivazione può essere proposta alla Re-

gione da parte dei Comuni di un dato territorio, 

per perseguire obiettivi condivisi di tutela e va-

lorizzazione del paesaggio. Se la Regione valuta 

positivamente l’istanza, stanzia i finanziamen-

ti per la redazione di uno studio di fattibilità che 

viene poi acquisito dal settore regionale compe-

tente e trasformato in un vero e proprio atto di 

governo del territorio. Tale atto segue poi un iter 

preciso (avvio del procedimento, adozione, svol-

gimento obbligatorio di attività di partecipa-

zione, informazione e concertazione) e giunge 

eventualmente all’approvazione da parte del-

la Regione. Una volta approvato, il PdP ha esi-

ti operativi rilevanti (Gisotti, 2023) perché com-

porta la variazione degli strumenti urbanistici 

comunali per quelle previsioni che hanno effetti 

sulla disciplina dei suoli. Funge inoltre da fatto-

re premiante nell’ambito dei bandi per accedere 

a finanziamenti principalmente di provenienza 

comunitaria, come quelli destinati alle infra-

strutture verdi e blu e più in generale a inter-

venti di rigenerazione urbana e paesaggistica.

Così, nella primavera del 2024, il Comune di 

Montelupo Fiorentino, in rappresentanza dei 

nove Comuni aderenti al CdF, si è fatto promo-

tore di un’istanza formale presentata a Regio-

ne Toscana per l’attivazione del PdP regiona-

le Le Valli di Pesa e Virginio. Il progetto darebbe 

corpo a vari punti del PdA e una nuova e unita-

ria identità paesaggistica a una valle ‘traspa-

rente’17, i cui comuni appartengono in parte al 

Chianti (che, com’è noto, non ha problemi di ri-

conoscibilità), in parte a un territorio dai caratte-

ri più sfumati. Obiettivo del PdP proposto nell’i-

stanza è sviluppare un progetto integrato d’area 

vasta, riguardante l’intero bacino idrografico 

del fiume, che coordini le esigenze della difesa 

idraulica e del buon uso della risorsa acqua con la 

preservazione del paesaggio naturale e agrario, 

la tutela e messa a rete delle emergenze stori-

co-patrimoniali, lo sviluppo di un sistema di mo-

bilità ciclopedonale, la riqualificazione in senso 

ecologico delle aree produttive di fondovalle, la 

creazione di un parco fluviale multifunzionale 

concepito come nuovo spazio pubblico contem-

poraneo di scala territoriale.

Nel dicembre del 2024 il Consiglio Regionale del-

la Toscana ha ammesso al finanziamento il sud-

detto PdP, stanziando le risorse per uno studio di 

fattibilità che potrà costituire un primo tassel-

lo dell’attuazione del PdA del CdF Pesa, sia re-

lativamente al suo recepimento negli strumen-

ti urbanistici comunali che all’individuazione di 

risorse economiche per la realizzazione degli in-

terventi. Da questa sperimentazione potranno 

scaturire degli avanzamenti anche per una mi-

gliore codificazione degli stessi progetti di pae-

saggio regionale, poiché il CdF parte già con un 

progetto di scenario definito (dedotto dal PdA) 

e con un parterre di stakeholders che lo condi-

vidono, rappresentati dalle amministrazioni co-

munali proponenti. Naturalmente si tratterà di 

un processo incrementale dal momento che il 

PdA prevede uno spettro molto ampio di azioni 

Ipotesi di progetto per l’area di 
Sambuca  
Fonte: elaborazione di L. Galluzzo, F. Lignini, G. Maisto
Fig. 7
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da implementare in un tempo lungo, dipenden-

te anche dalle opportunità di reperimento delle 

risorse finanziarie per la loro attuazione che sarà 

possibile cogliere. Il PdP regionale, il cui studio 

di fattibilità riguarderà una prima selezione di 

interventi, potrà fungere da volano per questo 

processo.

6. Contratti di fiume e paesaggio, un nodo

da valorizzare

La sperimentazione condotta nell’ambito del 

CdF Pesa inquadrato come progetto di paesaggio 

regionale potrebbe essere riproposta in altri con-

testi regionali, adattandola alla strumentazione 

strategica sul paesaggio eventualmente disponi-

bile (Gisotti, 2018; Cialdea, Cacucci, 2017; Cialdea, 

Pompei, 2022). Legare il CdF ai progetti strategi-

ci di paesaggio potrebbe rivelarsi utile al fine di:

•	 sviluppare quegli  interventi integra-

ti propri dei CdF – che raccordano strat-

egie idrauliche, per la tutela del paesag-

gio, per lo sviluppo di economie locali 

– all’interno di strumenti di natura multiset-

toriale già riconosciuti dalle legislazioni re-

gionali in materia di governo del territorio e 

dai piani paesaggistici regionali (ove presenti);

•	 contribuire a tradurre i CdF nella strumentazi-

one ordinaria di governo del territorio, visto 

che ai progetti strategici di paesaggio di liv-

ello regionale può essere attribuito il valore 

di direttiva (come nel caso della regione Pug-

lia) o comunque ricadute di tipo regolativo 

analoghe (come nel caso della Toscana, che 

prevede che i contenuti dei progetti di pae-

saggio comportino variante ai piani comunali);

•	 intercettare finanziamenti indipendenti dal-

la spesa corrente delle amministrazioni sia 

per la progettazione degli interventi che per 

la loro realizzazione. Infatti, occorrono risorse 

e competenze dedicate per la traduzione alla 

scala locale dei contenuti dei PdA, la cui spa-

zializzazione (quando è presente) è elabora-

ta generalmente a livello di bacino. Le forze 

in campo delle amministrazioni locali, spe-

cie di quelle più piccole, sono limitate e dif-

ficilmente in grado di portare a termine an-

che questo adempimento. Un’iniezione di 

risorse aggiuntive potrebbe quindi giovare;

•	 valorizzare i contenuti dei CdF per la ‘ves-

tizione dei vincoli’ relativi a corsi d’acqua e 

fasce fluviali (ex art. 142 del Codice, lett. c) a 

livello comunale (in occasione delle confor-

mazioni dei piani comunali al piano paesag-

gistico regionale laddove presente) o a livel-

lo regionale (per quei contesti in cui il piano 

paesaggistico è ancora da elaborare o in cor-

so di redazione). Si potrebbero così tradu-

rre negli apparati normativi riguardanti i fiu-

mi e le relative sponde, interventi e approcci 

integrati tipici dei CdF, scaturiti da una rif-

lessione condivisa a livello locale. In tal mo-

do sarebbe inoltre possibile integrare, nella 

vestizione dei vincoli e quindi all’interno del-

la più ampia cornice della tutela del paesag-

gio, azioni per l’adattamento al cambiamen-

to climatico e per la transizione ecologica.
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In conclusione, l’attuazione dei CdF, oltre a con-

durre verso la transformational adaptation co-

me approccio maturo alle sfide contempora-

nee, potrebbe fungere anche da incentivo per 

la tutela attiva del paesaggio, nutrendo i con-

tenuti delle parti regolative dei piani che lo ri-

guardano e costituendo opportunità per la co-

struzione di progetti strategici e integrati..

1  Si leggano, a questo proposito, le parole fortemente 
suggestive di Maurizio Maggiani sui tanti modi di de-
finire l’acqua nella cultura contadina tradizionale della 
Val di Magra: “il fiume terra degli zingari, degli stra-
nieri, o dei ‘milanesi’, ancora più stranieri forse degli 
zingari. Il mare terra degli esuli, di chi non torna. I bozi 
luogo incerto degli umori, degli umori di frodo, pesca di 
frodo o forse ballo o sessualità di frodo. Il canale luogo 
dei contadini, terra dei contadini […] E poi il pozzo, 
segno che la casa è duratura. Un pozzo non si fa per 
dare l’acqua per due o tre anni. Ecco il pozzo, l’acqua 
della casa che dura nel tempo e quindi della storia di 
quella casa; il pozzo nonostante la presenza miste-
riosa ed inquietante, anzi in virtù di quella presenza 
dell’anguillone, del mostro marino, è lì a sigillare un 
patto fra le generazioni e il luogo. La fontana, invece, è 
la ‘terra della famiglia’; la fontana è la famiglia, la casa, 
anche se lontana, ma è l’acqua della casa. La fontana è 
l’acqua che la famiglia beve, che la disseta. Il canale è 
l’acqua del territorio del contadino, i bozi degli ormoni, 
il fiume degli stranieri, il mare degli esuli e, se volete, 
traslatamente come è sempre stato nella storia delle 
pulsioni popolari verso le vaste distese marine, dei 
morti.” (Maggiani, 2007, pp. 72-73).
2  Fino al mese di maggio 2023 la partecipazione del 
DIDA al CdF Pesa era coordinata da Alberto Magna-
ghi. L’unità di ricerca del DIDA attiva sul CdF Pesa è 
oggi formata da M.R. Gisotti (coord.), F. Lucchesi e E. 
Morelli.
3  Dati presentati da Massimo Bastiani al Convegno 
“La risorsa idrica nel contesto di emergenza climatica”, 
6 marzo 2024, Montelupo Fiorentino (FI) e pubblicati in 
TNCDF, 2024.
4  Il PdA è lo strumento attuativo dei CdF e comprende 
l’individuazione delle azioni per la realizzazione dello 
scenario, i soggetti responsabili e l’orizzonte temporale 
in cui ciò deve avvenire. Di norma le azioni possono 
avere sia ricadute fisiche sul territorio (misure struttu-
rali) che culturali, sociali, formative, economiche ecc. 
(misure non strutturali).
5  Alcuni dati sistematizzati sulla consistenza e stato 
d’attuazione dei CdF a livello nazionale sono consul-
tabili sulla Piattaforma Nazionale dei CdF disponibile 
al link https://contrattidifiume.mase.gov.it/pncdf. A 
oggi, dalle rilevazioni ancora provvisorie dell’Osser-

Note

https://contrattidifiume.mase.gov.it/pncdf
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vatorio dei CdF, risultano sessanta CdF per i quali è 
in corso di attuazione il relativo PdA (https://www.
contrattidifiume.it/it/contratti-di-fiume/#:~:tex-
t=Quanti%20sono%20i%20Contratti%20di,di%20
Regione%20nella%20loro%20costituzione). 
6  Si vedano a questo proposito le opportunità offerte 
dall’art. 70 della Legge 221/2015 (Disposizioni in 
materia ambientale per promuovere misure di green 
economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di 
risorse naturali).
7  Accordo di Partenariato Italia 2021-2027 CCI 
2021IT16FFPA001, p. 17 (https://www.agenziacoe-
sione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-i-
talia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accor-
do-di-partenariato-2021-2027/ ).
8  Della SNSS, si vedano Vettore 1 “Coerenza delle 
politiche per lo sviluppo sostenibile”: Obiettivi 1 (p. 32), 
2 (p. 34) e 3 (p. 36) e Vettore 3 “Partecipazione per 
lo sviluppo sostenibile”: Obiettivo 3 (p. 64) (https://
www.mase.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-svi-
luppo-sostenibile ).
9  PNACC, p. 16 (https://www.mase.gov.it/notizie/
clima-approvato-il-piano-nazionale-di-adattamen-
to-ai-cambiamenti-climatici ).
10  https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN-IT/TX-
T/?from=EN&uri=CELEX%3A32024R1991, art. 4, c.1.
11  Due esigenze a volte lette in contrapposizione e che 
potrebbero essere integrate lavorando a un ripristino 
complessivo della morfologia fluviale.
12  Un ruolo importante per la nascita del CdF Pesa è 
stato svolto da Alberto Magnaghi (che sin dall’inizio ha 
sostenuto lo svolgimento del processo partecipativo, la 
formazione dello scenario, la sottoscrizione del patto 
e del PdA) affiancato, tra 2022 e 2023, anche da Paolo 
Baldeschi.
13  Da questo punto di vista il torrente Pesa è in una 
situazione molto critica perché va in secca tutti gli anni 
intorno al mese di giugno. Per sensibilizzare su questo 
tema, le associazioni Arbus, Teatro Come Differenza, 
Mi chiamo Viscardo e Spazio Ipotetico hanno messo in 
scena nel letto del fiume secco lo spettacolo Il Fiume e 
la Rosa, a volte l’amore non basta (2023) con il coinvol-
gimento come attori degli utenti dei servizi di salute 
mentale dell’area fiorentina ed empolese.

14  In particolare, il tema del CdF Pesa è stato oggetto 
delle seguenti iniziative: workshop progettuale inten-
sivo Realizzare il Contratto del fiume Pesa. Strategie e 
azioni, resp. scient. M.R. Gisotti, F. Lucchesi, E. Morelli 
(settembre-ottobre 2023); Laboratorio di pianificazio-
ne e governo del territorio coordinato da M.R. Gisotti 
(a.a. 2023/24 e 2024/25); Master in progettazione 
paesaggistica Strategie paesaggistiche per il Contratto 
di fiume del torrente Pesa, resp. scient. E. Morelli con 
M.R. Gisotti, L. Lombardi, F. Lucchesi, A. Valentini (a.a. 
2023/24); giornata di studi nazionale Il parco fluviale 
multifunzionale dei paesaggi della Pesa. Strategie 
di fruizione e valorizzazione, a cura di M.R. Gisotti, F. 
Lucchesi, E. Morelli (06/02/2024, Scandicci-FI).
15  Tale metodologia è stata sviluppata all’interno del 
Laboratorio di pianificazione e governo del territorio 
coordinato da M.R. Gisotti (a.a. 2023/24 e 2024/25).
16  I PdP sono anche inquadrati all’art. 89 della L.r. 
65/2014.
17  Così Lorenzo Nesi, assessore del Comune di Montelu-
po Fiorentino e principale animatore del CdF Pesa.

https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-italia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accordo-di-partenariato-2021-2027/
https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-italia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accordo-di-partenariato-2021-2027/
https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-italia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accordo-di-partenariato-2021-2027/
https://www.agenziacoesione.gov.it/lacoesione/le-politiche-di-coesione-in-italia-2014-2020/programmazione-2021-2027/accordo-di-partenariato-2021-2027/
https://www.mase.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile
https://www.mase.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile
https://www.mase.gov.it/pagina/strategia-nazionale-lo-sviluppo-sostenibile
https://www.mase.gov.it/notizie/clima-approvato-il-piano-nazionale-di-adattamento-ai-cambiamenti-climatici
https://www.mase.gov.it/notizie/clima-approvato-il-piano-nazionale-di-adattamento-ai-cambiamenti-climatici
https://www.mase.gov.it/notizie/clima-approvato-il-piano-nazionale-di-adattamento-ai-cambiamenti-climatici
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN-IT/TXT/?from=EN&uri=CELEX%3A32024R1991
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN-IT/TXT/?from=EN&uri=CELEX%3A32024R1991
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In punta di piedi 
nei paesaggi 
del torrente Pesa 

The contribution presents some 
reflections that have emerged during 
didactic and design experiment 
aimed at the realisation of the 
multifunctional agri-environmental 
river park of the Pesa river 
landscapes as envisaged in Strategy 
2 of Pesa River Contract.
The contribution is based on a game 
of alternating opposites such as, for 
example, the cross-reference between 
provocative approaches that deny 
the existence of the watercourse 
(Anuradha Mathur and Dilip da 

Partire dal torrente Pesa, innescare processi

Le esplorazioni progettuali condotte all’inter-

no di alcune esperienze didattiche del DIDA1, per 

implementare il perseguimento della Strategia 2 

del Contratto di fiume del Torrente Pesa che ha 

il fine di realizzare il Parco fluviale agro-ambien-

tale multifunzionale dei paesaggi della Pesa2, 

sono partite da alcune riflessioni scaturite du-

rante la giornata di studio di apertura dedica-

ta al seminario tematico Realizzare il contratto 

di fiume del torrente Pesa. Strategie ed azioni3. 

Questa giornata, organizzata nei primi giorni di 

settembre del 2023, faceva seguito ad una esta-

te italiana particolarmente calda e siccitosa, con 

importanti ondate di calore. Per alcuni la più cal-

da estate degli ultimi duemila 

anni. Nonostante la presenza 

di alcune piogge intense che 

avevano causato anche alla-

gamenti, come in Emilia-Ro-

magna, già a partire dai mesi 

primaverili, molti corsi d’ac-

qua italiani alla fine di agosto 

stavano vivendo una condi-

zione di crisi idrica estrema. E 

anche nel nostro caso più spe-

cifico il torrente Pesa mostra-

va una preoccupante e scar-

On Tiptoe Through the 
Landscapes of the Pesa Stream

http://orcid.org/0000-0002-5946-1915
http://www.fupress.net/index.php/contesti/
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Cunha) and those who claim it as 
a physical and concrete presence 
(Georges Descombes); between soil 
and water; between regimes of scarcity 
and excess of the water resource; but 
also between theory and project; 
between scientific knowledge and 
direct interpretation in the field. An 
alternation that intends neither to 
‘confuse the cards’, nor even less to 
deny one or the other, but rather to 
highlight that ecotonal band, to stay 
on the subject, in which the design 
process begins and find its path

sa presenza della risorsa idrica tale da mancare 

il deflusso minimo vitale, specie nel tratto finale 

alla confluenza con il fiume Arno.

Partire quindi dal rapporto del torrente con la 

sua valle, della vitalità e dell’importanza della 

presenza dell’acqua e infine “sul valore dell’ac-

qua e sulla sua disponibilità” nonché sul pa-

radosso che ne consegue, tra scarsità e esu-

beranza (Di Carlo, Peraboni, 2023 p. 7), è stato 

naturale.

A questo primo paradosso ne è stato poi affian-

cato un secondo facendo leva su due riferimenti 

significativi per quanto riguarda il progetto di pa-

esaggio in relazione all’acqua e al fiume: da una 

parte l’enunciato di Anuradha Mathur e Dilip da 

Cunha che stabilisce che i fiumi sono una catego-

ria concettuale inventata dagli esseri umani (Ma-

thur, da Cunha, 2014), dall’altra il fiume invece co-

me ‘presenza’ di Georges Descombes (2018).

La provocazione di Mathur e da Cunha, riguardo 

al fatto che i fiumi non esistono, ha offerto nel 

nostro caso un punto di vista sugli infiniti intrec-

ci che l’acqua stabilisce tra ciò che identifichia-

mo come corso d’acqua e la sua valle. “Water is 

everywhere before it is somewhere” (Mathur, da 

Cunha, 2014, p. x–xi) significa che una sempli-

ce linea blu su di una carta geografica che indi-

ca la presenza dell’acqua in un determinato mo-

mento, può essere un’operazione fuorviante e 

pericolosa. Essa difatti porta con sé la possibili-

tà di andare a separare l’acqua dal suo contesto, 

di segregarla entro argini rubandogli il suo spa-

zio di vita, non riconoscendo la presenza di que-

sta al di fuori della linea tracciata evidenziando 

“l’assenza di ogni ambiguità” (Metta, 2023 p. 

97). Il fiume, quindi, non deve essere visto co-

me una linea in cui ghettizzare e addomesticare 

l’acqua creando una separazione tra questa e la 

terra, ma piuttosto come la spina di un insieme 

di relazioni spaziali e temporali molto più vasti 

nonché ‘meraviglia ecologica, linea di vita’ (Ma-

thur, da Cunha, 2014).

Nell’approccio adottato da Georges Descom-

bes per il progetto di rinaturalizzazione dell’Aire 

in Svizzera, il fiume qui assume invece priorita-

riamente due valenze4: è presenza fisica, come il 

tracciato del vecchio canale che è un segno per-

manente che porta con sé memorie sul quale si 

è innescata una successione di eventi, mentre il 

nuovo corso dell’Aire diviene uno spazio sul qua-

le si innestano una serie di processi che evolve-

ranno nel tempo, ma dove soprattutto l’acqua 

può andare dove vuole.
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Se pertanto leggiamo approfonditamente i due 

punti di vista, di Mathur e da Cunha e di De-

scombes, non così poi distanti, il corso d’acqua 

diviene un segno dinamico che non può essere 

confinato al fondovalle ma che ci introduce al-

la lettura della complessità temporale e spaziale 

del paesaggio della valle.

Queste riflessioni sono risultate stimolanti per 

indagare come e cosa investigare per progetta-

re un parco fluviale agro-ambientale multifun-

zionale dei paesaggi della Pesa, ovvero per una 

valle un tempo per gran parte sommersa dal 

mare pleistocenico, che oggi è poco individuabi-

le nell’immaginario collettivo benché il torrente 

abbia contribuito in modo determinante all’or-

ganizzazione dei suoi stessi paesaggi.

La valle difatti con il suo andamento sud-est/

nord-ovest tipico del sistema tettonico appen-

ninico toscano, parallelo alle valli della Greve e 

dell’Elsa, ha, ad eccezione dell’alta valle, i propri 

confini prevalentemente caratterizzati dalla me-

dia e bassa collina, sui crinali dei quali sorgono i 

principali centri abitati che rafforzano la continu-

ità con le valli adiacenti. Grazie alla sua posizio-

ne e alla sua morfologia prevalentemente dol-

ce, è stata direttamente interessata nel corso 

del tempo dalle vicende di Firenze, storicamente 

quindi una tipica valle del contado fiorentino dove 

si è diffusa la pratica mezzadrile, grazie anche ad 

una viabilità principale che non ha seguito l’anda-

mento longitudinale della valle, ma piuttosto l’ha 

attraversata trasversalmente in quanto interes-

sata a collegare Firenze con Siena e Volterra. La 

viabilità lungo l’asse vallivo aveva difatti per lo più 

carattere locale e aveva il compito di connettere 

le pievi presenti sui crinali (Moretti, 2000). 

Se invece osserviamo la diversificazione dei pa-

esaggi, diversamente dalla viabilità principale, 

questi si snodano nella valle seguendo longitu-

dinalmente i 53 km di lunghezza della Pesa: i ri-

lievi boscati dei Monti del Chianti dell’alta valle 

sino alla strozzatura della Pesa a Sambuca, la 

sezione collinare intermedia della collina coltiva-

ta, infine la sezione inferiore tra Cerbaia e Mon-

telupo e la confluenza con l’Arno, con rilievi col-

linari ai margini e la presenza di fondivalle più 

rettilinei e ampi dove il torrente assume un an-

damento meandriforme e dove si ritrovano suo-

li costituiti da terreni alluvionali depositati nelle 

fasi più recenti, in particolare lungo i solchi della 

Pesa e del suo affluente Virginio. 

È quindi il torrente Pesa, la sua storia, tra erosio-

ne e sedimentazione, attraversamenti e dirama-

zioni, il riferimento che è sembrato più opportu-

no da tenere in considerazione, ovvero la spina 

che introduce alla lettura della valle attraverso 

la quale è possibile individuare quella unitarietà 

di relazioni e connessioni longitudinali e trasver-

sali che tengono assieme un mosaico particolar-

mente ricco, stratificato e complesso. Non a caso 

La Val di Pesa tra  
San Casciano e Cerbaia 
Fonte: foto dell’autrice. Luglio 2021 
Fig. 1

Il letto del torrente Pesa in 
prossimità di Cerbaia 
Fonte: foto dell’autrice. Settembre 2023 
Fig. 2
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la valle fu definita nel 1745 da Giovanni Targioni 

Tozzetti come “uno dei valloni più misteriosi per 

chi brama studiare la geologia e costituzione fi-

sica del suolo toscano” (in Greppi, 2000, p. 112) 

e descritta da Emanuele Repetti come una val-

le in cui “vi si contano tanti castelli, tanti paeset-

ti, tanti popoli, tante case coloniche, tante ville, 

tante rocche dirute e tanti sontuosi resedi signo-

rili, che da ogni parte cotesta contrada abbella-

no, ravvivano e inciviliscono” (in Greppi, p. 112).

D’altra parte, l’acqua che non ha forma, o me-

glio ne ha infinite, ma che dà forma, in quan-

to “elemento agente” (Di Carlo, Peraboni, 2023 

p. 9) ha da sempre svolto un ruolo importante 

nella trasformazione del paesaggio. Se seguia-

mo il suo movimento vediamo come, erodendo 

e sedimentando, agisce con il clima e plasma le 

forme, determina la presenza della vegetazio-

ne e influenza le attività degli esseri umani. Es-

sa difatti non solo intesse nel tempo connessio-

ni tangibili e intangibili sia trasversalmente che 

longitudinalmente al corso d’acqua, ma anche 

verticalmente con l’aria e con il sottosuolo. Li-

quida si diffonde e si ritrae, appare e scompare, 

evapora, si condensa, diventa ghiaccio, nebbia, 

brina o rugiada. Talvolta si raccoglie e scende 

nella valle. È quindi ovunque e in continuo mo-

vimento5. Con i suoi vortici l’acqua può raffred-

darsi e rigenerarsi: essa difatti non è mai uguale 

a sé stessa. L’acqua ci racconta delle sue diver-

se scale spaziali all’interno del bacino idrografi-

co, delle modalità con cui giunge al torrente, la 

natura dei suoli, più o meno permeabili e/o frat-

turati, e la vita delle comunità che qui hanno abi-

tato e abitano, tra aree boscate, agricole - con le 

sue sistemazioni idrauliche – e urbane con nuo-

vi interventi infrastrutturali che talvolta entrano 

in contrasto con il torrente e conseguentemente 

con il paesaggio stesso.
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Camminare ‘per’ la valle

Per introdursi alla complessità della valle c’è la 

necessità di conoscere la storia del luogo, di stu-

diare aspetti geologici e morfologici, di indaga-

re gli aspetti vegetazionali e molto altro ancora. 

Prendere possesso di una serie di letture, stu-

di e interpretazioni che ci raccontano nel tem-

po i diversi caratteri della valle. Ma la conoscen-

za ad un certo punto, proprio perché non potrà 

mai essere omnicomprensiva, deve diventa-

re esperienziale. Percorrerla a piedi per quan-

to possibile, anche divagando e lasciandosi ac-

cogliere dalla valle stessa, attiva un processo di 

conoscenza diretta che passa dalla scoperta e 

dalla curiosità, dall’apprendere e collocare da-

ti e informazioni diverse tra fonti storiche e stu-

di disciplinari, dall’osservare e ancora una volta 

dal connettere tutto ciò in un continuo riman-

do tra spazialità, temporalità e discipline diver-

se, tra informazioni e incertezze. Capire ciò che è 

stato e ciò che è rimasto, non per progettare nel 

passato con fare nostalgico ma con il passato 

per afferrare funzionamenti, relazioni, presen-

ze e anche cosa può essere rivelato riattivando 

memorie silenti ancora presenti, è un passaggio 

indispensabile per la comprensione della com-

plessità del paesaggio.

Tra gli ‘attrezzi del mestiere’ tipici del progetti-

sta c’è difatti l’attività del camminare, vista nel 

suo duplice ruolo come strumento all’interno 

di un processo di conoscenza attivo e dinamico 

così come dispositivo progettuale.

Che il camminare sia uno strumento per approc-

ciarsi al progetto di un luogo è stato ribadito da 

più progettisti6. Grazie al tempo lento di percor-

renza il camminare diviene un processo di cono-

scenza esperienziale che impegna a relazionarsi 

sia con gli aspetti ambientali, ecologici e sociali 

del sito, con la storia e la vita di quel paesaggio. 

Attivare la propria capacità critica, dando con-

cretezza ad una serie di dati e informazioni ap-

presi, aiuta a selezionare ciò che siamo costretti 

ad accantonare e ciò che vogliamo portare at-

tivamente nel progetto, generando a sua volta 

nuova conoscenza.

Come dispositivo progettuale l’attività del cam-

minare, che è strettamente legata all’accessibi-

lità, alla fruizione e al concetto delle prossimità 

nonché di democrazia, da una parte verifica la 

dimensione spaziale del progetto e le sue pros-

simità, e dall’altra innesca nel fruitore consape-

volezza, senso di libertà e di appartenenza, ri-

spetto per il luogo. Induce alla convivenza, educa 

quindi alla coesistenza scoprendo ciò che è altro, 

ma promuove anche economie locali e modali-

tà di vita sana.

Gli studi preparatori per le esplorazioni proget-

tuali per il parco fluviale multifunzionale del-

la Pesa hanno previsto quindi sopralluoghi 

immersivi nella valle dove è stato possibile os-

servare anche dal punto scientifico anche aspet-

ti più minuti, ma non meno importanti, come ad 

esempio la maggior naturalità del corso d’acqua 

nella parte dell’alta valle, la presenza di pozze 

sparse entro il letto del torrente, che era per lo 

più percorribile in quanto quasi completamente 

Il susseguirsi delle colline  
della Val di Pesa e della  
Val d’Elsa da Marcialla 
Fonte: foto dell’autrice. Dicembre 2021 
Fig. 3
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privo di deflusso, nel tratto della bassa valle, ma 

anche il susseguirsi delle colline, il disegno del 

paesaggio, i landmark e i luoghi di maggior visi-

bilità per la comprensione del paesaggio. Infine, 

toccare, odorare, ascoltare e farsi domande, cer-

care di capire dove siamo, sentire fisicamente la 

presenza dell’acqua e del paesaggio.

Con questo bagaglio le studentesse e gli stu-

denti coinvolti sono partiti alla scoperta della Val 

di Pesa, accogliendo il tema della stratificazio-

ne e del cambiamento, della presenza variabi-

le, della mutevolezza, del silenzio e delle vivaci-

tà, delle sovrapposizioni, delle percorrenze, delle 

vicinanze e delle lontananze siano esse spazia-

li, visive, culturali o temporali. Ma anche con la 

consapevolezza che le loro esplorazioni avreb-

bero poi dovuto contenere una visione proget-

tuale dinamica, capace di attivare processi nei 

quali accogliere anche l’imprevisto e l’incertez-

za. Ipotizzare pertanto soluzioni che non do-

vrebbero necessariamente inserire qualcosa ma 

che piuttosto devono lasciar fare, rivelando con 

leggerezza un paesaggio contemporaneo che 

porta con sé la storia di molti secoli: quando si 

agisce difatti si trasforma qualcosa che già esi-

ste. “Doing almost nothing” come ci suggerisce 

Georges Descombes (Treib, 2018).

Rendere la Pesa come un respiro e una

presenza viva e quotidiana.

La natura ha nella nostra vita un ruolo centrale e 

insostituibile, noi stessi d’altra parte siamo na-

tura, anche se spesso ce ne dimentichiamo.

Come Maria Montessori scriveva a proposito 

dell’educazione dei bambini, la natura comun-

que non è un fatto morale, o da ammirare e con-

templare, ma piuttosto da vivere nei suoi mol-

teplici aspetti attivamente e concretamente. 

Una natura da vivere quotidianamente e ‘natu-

ralmente’ (Morelli, 2023).

Riavvicinare quindi le persone al torrente Pesa, 

rendendolo una presenza viva che necessita di 

spazio potenziando le diverse relazioni presenti, 

a partire da quelle ecosistemiche, è emersa co-

me una strategia prioritaria.

Se l’acqua non è solo nel torrente, il torrente non 

è solo acqua. È ghiaia, limo, sabbia, fango, argi-

ne, canneti, cespugli, vegetazione che appare e 

scompare, pesci, insetti, uccelli. Ancora è suono, 

frastuono, silenzio, ma anche umido, bagnato, 

temperatura e odore. Quanti sensi si attivano in 

prossimità di un corso d’acqua?

Comprendendo che il torrente non è una linea 

statica ma che ha uno spessore elastico prove-

niente da un andirivieni incessante (Metta, 2023 

p. 98), che si muove, si dilata e si ritrae, che è 

una presenza da vivere e con la quale convivere e 

Versanti collinari  
agricoli della Castellina 
Fonte: foto dell’autrice. 
Fig. 4

I Monti del Chianti  
nell’alta Val di Pesa 
Fonte: foto dell’autrice.  
Fig. 5
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adattarsi, ma anche giocare, toccare, ascoltare e 

osservare nel corso delle stagioni, si comprende 

che la Pesa è viva e che ha un suo “respiro” (Met-

ta 2023, p. 98). Pertanto, non è possibile dimen-

ticarla, metterla in disparte o imbrigliarla, poi-

ché la terra che la nutre ‘è la sua valle’ e lo spazio 

è indispensabile per vivere e poter intessere re-

lazioni: con il suo movimento difatti, rigeneran-

dosi crea nuove forme dinamiche nel tempo. 

Ogni corso d’acqua è anche presenza portatrice 

di memorie. Se, come succede per il mare7, il cor-

so d’acqua raccoglie e restituisce nel tempo tut-

to ciò che accade nella valle, la Pesa allora col-

labora attivamente a restituire una memoria 

collettiva, al senso comune di appartenenza ai 

luoghi, rafforzando il senso di identità, di comu-

nità e conseguentemente di cura.

Lo studio preparatorio per questa strategia si è 

focalizzato sul diverso andamento del torrente8 

e sul sistema degli spazi aperti prossimi quale 

insieme articolato e diversificato anche dal pun-

to di visto morfologico di aree strettamente re-

lazionate alla Pesa, sia di uso pubblico che priva-

to, più o meno utilizzati, allagabili, percepibili e 

fruibili, in quanto l’attività umana qui ha assun-

to gradi diversi di interazione.

Lo studio ha indagato anche i diversi attraver-

samenti sul torrente, che si presentano sempre 

più radi via via che si risale il corso d’acqua. Que-

sti difatti, per lo più prioritariamente di natura 

carrabile, sono più presenti in prossimità del fiu-

me Arno e della pianura, ma sono scarsamente 

ciclabili e pedonabili.

La Pesa, l’acqua e i suoi abitanti 
Fonte: foto dell’autrice 
Figg. 6-9

Da questa lettura sono emersi quegli spazi esi-

stenti e potenziali che possono permettere al 

fruitore un’esplorazione continua del fondoval-

le, favorendo l’incremento di luoghi accessibi-

li per la prossimità all’acqua, e punteggiati dalla 

presenza di tre possibili porte per dare una rico-

noscibilità ufficiale al parco. 

Ma questo sistema di spazi aperti è stato letto 

anche come una fascia ecotonale, un hotspot di 

biodiversità, dove la terra e l’acqua interagisco-

no creando un mosaico dinamico nel tempo di ha-

bitat legati ad ambienti umidi ad aridi, essendo 

soggetti alla presenza o meno dell’acqua, dei se-

dimenti o dei processi di erosione. Qui banchi di 

ghiaia, piccoli boschetti golenali, pozze e molto 

altro, costituiscono luoghi di alta rilevanza eco-

logica e opportunità di biodiversità complessiva.

Per questo motivo appare opportuno incentivare 

una manutenzione gentile9 delle sponde riviera-

sche, lasciando spazio ai processi biologici e alla 

capacità dell’acqua di sostare anche in alcuni av-

vallamenti o anfratti, accogliendo così la presen-

za della vegetazione spontanea ripariale e crean-

do piccole nicchie ecologiche.

Nello studio sono emerse due aree interessan-

ti per incrementare la naturalità del torrente nel 

suo tracciato più a valle: il boschetto planiziale 

di recente formazione in una ex cava di estrazio-

ne di ghiaia posta tra la confluenza dell’affluen-

te Virginio con la Pesa e l’area archeologica della 

Villa romana, e una area umida ad allagamento 

stagionale, prevista come opera di compensa-

zione per la strada SP12 recentemente realizzata 



Il sistema degli spazi aperti di prossimità al torrente Pesa, 
tra Montelupo Fiorentino e la San Vincenzo a Torri.* 
Fig. 10

Ipotesi per la valorizzazione del bosco planiziale di 
recente formazione in una ex cava di estrazione di ghiaia 
posta tra la confluenza dell’affluente Virginio con la Pesa e 
l’area archeologica della Villa romana.* 
Fig. 11
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tra San Vincenzo a Torri e il torrente. Qui è possi-

bile attivare alcune sperimentazioni interessan-

ti in cui accogliere la dinamicità della Pesa, raf-

forzare gli ecosistemi esistenti e la modalità di 

interazione tra umani e ambiente naturale. Tra 

l’altro, essendo aree particolarmente importan-

ti per la presenza della fauna selvatica, qui è op-

portuno disincentivare la fruizione al loro inter-

no potenziando però quella circostante in modo 

da avvicinarsi consapevolmente a queste aree 

‘in punta di piedi’, attivando un approccio didatti-

co e educativo che induce alla negoziazione e al-

la convivenza, rispettando la casa delle altre spe-

cie viventi.

Passeggiare, divagare… non solo qui, ma da 

qui in tutta la valle, da qui verso altri luoghi.

Camminare, pedalare, attraversare, correre, fer-

marsi, riprendere fiato, sostare, affacciarsi, an-

cora passeggiare, salire e scendere, orientarsi e 

perdersi, giocare, salutare, conversare, arrestar-

si nuovamente, distrarsi, osservare l’orizzonte, 

misurare la lontananza con lo sguardo, guardare 

i nostri piedi, cercare, toccare, annusare, scopri-

re, fotografare … in sintesi vivere, fare esperien-

za, immergersi e relazionarci con lo spazio fisico, 

concreto, in cui si vive e si abita, in uno scambio 

di reciproca appartenenza.

Quando ci muoviamo sentiamo la necessità di 

riconoscere dove siamo, il disegno del nostro 

cammino e, allo stesso tempo, di sapere che non 

siamo confinati solo entro questo spazio, ma 

che si è parte di un mondo molto più vasto.

Per questo motivo per il Parco fluviale agro-am-

bientale multifunzionale dei paesaggi della Pesa 

non occorre solo individuare un sistema di aree e 

percorsi che, a seconda della conformazione dei 

luoghi, scorrono più o meno parallelamente al 

torrente, rimanendo confinati al fondovalle, ma 

anche una serie di percorsi, o meglio di connes-

Area umida ad allagamento stagionale, prevista come 
opera di compensazione per la strada SP12 recentemente 
realizzata tra San Vincenzo a Torri e il torrente 
Fonte: foto dell’autrice 
Fig. 12
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Studi per Il sistema degli spazi 
pubblici di versante e di crinale 
della Val di Pesa *
Fig. 13

Il tondo dei cipressi  
di Polvereto 
Fonte: Lucilla Lauricella, tratta dalla pagina Facebook  
Comitato Alberi e Natura di Montespertoli.
Fig. 14

sioni molteplici, che dal torrente Pesa si innerva-

no nel disegno della valle agganciandosi ai vari 

luoghi di interesse presenti (storici, naturali, ar-

tistici e panoramici) e a potenziali spazi di fruizio-

ne pubblica, che a loro volta possono rimandare a 

relazioni che travalicano la valle stessa.

I paesaggi della Val di Pesa presentano un dise-

gno ancora integro e riconoscibile, costituito da 

un mosaico particolarmente ricco tra seminativi, 

vigneti, oliveti, macchie di bosco, siepi arborate, 

boschi, alberi isolati e in filare. Paesaggi strati-

ficati dai quali emergono architetture partico-

larmente significative dal punto di vista storico 

e culturale, che raccontano la storia delle genti 

che qui hanno abitato.

Qui i beni culturali e paesaggistici riconosciuti 

dal punto di visto normativo, implementati dal 

Piano paesaggistico toscano, sono stati la ba-

se di partenza su cui sviluppare una solida ba-

se per mettere a sistema una rete di percorrenze 

che possono interagire ad esempio con il reticolo 

idrografico minore, comprensivo delle sistema-

zioni idrauliche agrarie (i terrazzamenti), la via-

bilità poderale della struttura agricola mezzadri-

le e la sentieristica delle aree boscate. 

Una struttura arricchita anche tra l’altro dalla 

lettura diretta della visibilità della valle, da alcu-

ni racconti orali, dalle fonti storiche e dalla con-

sultazione di alcune pagine social. 

Per quanto possibile alcuni di questi percorsi so-

no stati indagati nella loro percorribilità e nella 

natura del fondo, misurando il dislivello di quo-

ta, le pendenze e la loro effettiva accessibilità.

Nelle perlustrazioni sono emersi significati-

vi alcuni punti sommitali per la loro visibilità 

e panoramicità come, ad esempio, il Tondo dei 

cipressi di Polvereto, del quale ormai non si co-

noscono più le origini, ma dal quale si apre una 

vista a 360° sul paesaggio circostante. Luoghi 

dove è possibile anche osservare la mutevolez-

za del cielo, le sue sfumature, le diverse forme 

delle nuvole, i colori dell’alba e del tramonto. Un 

cielo che ci racconta ancora di acqua, dell’arrivo 

della pioggia o del bel tempo, ma anche di cam-

biamenti climatici, di stelle, di pensieri e sogni, 

sguardi e tempo che scorre.
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1  Realizzare il Contratto del Fiume Pesa: strategie e 
azioni, Seminario tematico 2023/24, docenti Proff. 
M. Gisotti, F. Lucchesi, E. Morelli; Strategie paesaggi-
stiche per il contratto di fiume del torrente Pesa. La 
strategia 2 del Contratto di Fiume, Workshop tematico 
del Master di II livello di Progettazione Paesaggistica, 
docenti E. Morelli, M. Gisotti, L. Lombardi, F. Lucchesi, 
A. Valentini, con il contributo di Alessandro Sacchetti e 
del dott. F. Torelli. DIDA UNIFI.
2  Patto costitutivo del Contratto di fiume del Torrente 
Pesa.  
   •  Valorizzare il patrimonio ambientale: la qualità e la 
funzionalità ecologica degli ecosistemi fluviali. 
   •  Valorizzare il patrimonio storico culturale: la qualità 
del paesaggio per il mantenimento e riprodurre i carat-
teri fondativi locali dei territori di bacino. 
   •  Promuovere il bacino della Pesa come sistema 
connettivo per la fruibilità attraverso la definizione 
di un piano della mobilità dolce e potenziare l’offerta 
turistica 
Valorizzare la multifunzionalità dell’agricoltura.
3  Vedi nota 1.
4  Vedi Georges Descombes Lecture at Landezine LIVE 
event ‘Read/Write landscape’ in Ljubljana, Slovenia, 
13 February 2018. https://www.youtube.com/watch?-
v=7zqyt9L5emM (04_01_2025).
5  Elemento costitutivo di ogni forma di vita, passa per 
tutti gli stati (liquido, gassoso, solido, sublimazione e 
brinamento che è il passaggio opposto alla sublima-
zione), creando un interscambio continuo e un legame 
tra tutto ciò che è presente sulla Terra. È presente per 
una percentuale del 71% circa sulla Terra e si stima 
che solo il 2,5% di essa sia acqua dolce, tra ghiacciai, 
laghi, fiumi e falde freatiche, umidità del suolo e acqua 
atmosferica, che sono le maggiori fonti di approvvigio-
namento per l’uso antropico.
6  Tra queste ‘l’Urbanistica si fa con i piedi’ di Bernar-
do Secchi e il ‘viaggiare in tutte le direzioni’ come 
principio cardine dell’analisi di Michel Corajoud. Anche 
Pietro Porcinai per redigere il progetto di inserimento 
paesaggistico per l’Autostrada del Brennero del tratto 
italiano, percorse a piedi l’intero tracciato.

Note
7  “Non ci fare caso. Il mare ha questa capacità; restitui-
sce tutto dopo un po’ di tempo, specialmente i ricordi.” 
(Zafon, 2011, p. 11).
8  L’acqua scorre in modi diversi lungo la valle poiché la 
Pesa ha regime estremamente variabile e torrentizio. 
Con un alveo più stretto, l’acqua fluisce rapida e veloce 
nel tratto sopra la Sambuca. Via via che si avvicina 
all’Arno l’acqua rallenta e il tracciato tende a sviluppare 
meandri.
9  Manutenzione gentile (MOG), Consorzio di Bonifica 1 
Toscana Nord, https://ambiente.cbtoscananord.it/
manutenzione-gentile-mog/ (04_01_2025)
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Consorzio di Bonifica 1 Toscana Nord, https://ambien-
te.cbtoscananord.it/manutenzione-gentile-mog/ (ult. 
cons. febbraio 2025).

Da Cunha P. 2018, The Invention of Rivers: Alexander’s 
Eye and Ganga’s Descent, University of Pennsylvania 
Press, Philadelphia.

Descombes G. et al., 2018, Aire: The River and Its 
Double / La riviere et son double / Der Fluss und sein 
Doppelganger, Park Books, Zurich.

Di Carlo F., Peraboni C. 2023, Paradossi dell’acqua. Un 
dialogo tra opposti, Ri-Vista. Research for Landscape 
Architecture, 21(1), pp. 7–27.

Greppi C. 2000, Il paesaggio: continuità e mutamento 
in Moretti I. (a cura di), La val di Pesa dal Medioevo a 
oggi, Polistampa, Firenze, pp. 19-38.

Mathur A., Da Cunha P. 2014, Design in the terrain of 
water, Applied Research & Design, San Francisco.

Metta A. 2023, l paesaggio è anfibio. Per un nuovo im-
maginario idrologico, Ri-Vista. Research for Landscape 
Architecture, 21(1), pp. 96–109.

Morelli E. 2023, Giardini che educano, Ri-Vista. Resear-
ch for Landscape Architecture, 20(2), pp. 80–95.

Moretti I. (a cura di) 2000, La val di Pesa dal Medioevo 
a oggi, Polistampa, Firenze.

Moretti I. 2000, L’architettura medievale, in Moretti 
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Schwenk T. 2012, Il caos sensibile: fluente creazione di 
forme nell’acqua e nell’aria, E. Arcobaleno, Milano.

Treib M. 2018, Doing almost nothing. The landscape of 
Gerges Descombes, Oro Editions

Zafon R.C., 2011, Le luci di settembre, Mondadori 
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*Materiale didattico consultato e utilizzato nelle figg. 
10, 11 e 13

Un affaccio sul torrente e sui suoi spazi di prossimità. 
Gruppo di lavoro: Laura Biancospino, Irene Dovadoli, 
Sofia Gaspari, Emanuela Zammarchi. Seminario Tema-
tico Realizzare il contratto di fiume del torrente Pesa. 
Strategie e Azioni. Docenti: proff. Maria Rita Gisotti, 
Fabio Lucchesi, Emanuela Morelli, DIDA UNIFI.

Il sistema degli spazi pubblici di versante e di crinale 
della Val di Pesa. Gruppo di lavoro: Giulio Diadei, Loren-
zo Monti, Vito Papagni, Federico Vascon. Seminario 
Tematico Realizzare il contratto di fiume del torrente 
Pesa. Strategie e Azioni. Docenti: proff. Maria Rita 
Gisotti, Fabio Lucchesi, Emanuela Morelli, DIDA UNIFI.

Strategie paesaggistiche per il contratto di fiume del 
torrente Pesa. La strategia 2 del Contratto di Fiume, 
Workshop tematico del Master di II livello di Proget-
tazione Paesaggistica, docenti proff. E. Morelli, M. 
Gisotti, L. Lombardi, F. Lucchesi, A. Valentini, con il 
contributo di Alessandro Sacchetti e del dott. F. Torelli. 
DIDA UNIFI.

Gruppo di lavoro: A. Ariano, E. Bisogno, V. Castellucci, 
E. Cavazza, F. Crozzoletto, E. De Stefano, A. Mazzeo, E. 
Moretti E., A. Pandolfo, I. Princi, E. Sarti. AA. 2022/23

Immaginare ‘nuovi’ paesaggi fluviali. Riqualificazione 
paesaggistica di un tratto del fiume Pesa e annesse 
casse di espansione a San Vincenzo A Torri (Fi). Un 
paesaggio tra terra, cielo, alberi, acqua. Tesi di Ivania 
Princi, rel. proff. Emanuela Morelli, Antonella Valentini, 
Leonardo Lombardi, DIDA UNIFI 2024.
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Manutenzione 
gentile della 
vegetazione ripariale.
Il caso di studio del fiume Pesa

This paper addresses the issue of 
gentle maintenance of vegetation 
along watercourses, as discussed 
on the occasion of the Study Day 
“The multifunctional river park of 
the Pesa landscapes – Strategies for 
use and enhancement”, during the 
session on “Quality and ecological 
functionality,” held on February 6, 
2024 in Scandicci. With reference 

Introduzione

La vegetazione ripariale è quella che cresce all’in-

terfaccia tra ecosistemi terrestri e acquatici lun-

go i fiumi, i torrenti e i canali di bonifica, e le sue 

caratteristiche sono influenzate dall’idrologia 

del bacino idrografico (portate in arrivo da mon-

te e che transitano a valle con i loro tempi di cor-

rivazione) e dall’idraulica e idromorfologia del cor-

so d’acqua (geometria, pendenza e scabrezza 

dell’alveo, in condizioni naturali o antropizzate). 

Le zone ripariali svolgono una serie di funzioni e for-

niscono una gamma di servizi fondamentali per la 

salute dell’ecosistema e il benessere umano.

Riportiamo una panoramica dei servizi ecosiste-

mici forniti dalla vegetazione ripariale con esem-

pi e possibili benefici (Rillo Migliorini Giovannini 

e Preti, 2024)

•	Approvvigionamento: pro-

dotti, nutrizionali e non, e 

output energetici dei sistemi 

biotici e non, coltivazione di 

biomassa legnosa e non, vol-

ume raccoglibile di prodot-

ti - semi e materiale genetico 

(biomassa, anche come com-

bustibile - cibo - estrazione di 

Gentle Management
of Riparian Vegetation.
The Case Study of the Pesa River

http://orcid.org/0000-0002-4569-3811
http://www.fupress.net/index.php/contesti/
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ANUTENZIONE GENTILE DELLA VEGETAZIONE RIPARIALE

to riparian vegetation, in particular 
of the Pesa river and other Tuscan 
rivers, the ecosystem services 
provided, the characteristics of the 
different types of plants and the 
management interventions to ensure 
hydraulic safety and river quality 
will be discussed.

materiale genetico per la riproduzione e nuovi 

prodotti resistenti alle malattie);

•	 Regolazione e mantenimento:  modalità 

in cui la componente biotica e abiotica può 

regolare l’ecosistema, influendo sulla salute, 

la sicurezza o il benessere dell’uomo: fasce 

tampone, filtro o accumulo di sostanze - se-

questro e stoccaggio carbonio - rimozione di 

nutrienti - stabilizzazione sponde e versanti 

e controllo erosione - frane - regolazione de-

flussi idrici (mitigazione alluvioni e ravvena-

mento di falde/sorgenti) - impollinazione - 

dispersione di semi e propaguli - creazione di 

habitat - controllo dei patogeni - regolazione 

microclima - capacità di riduzione di frequen-

za, diffusione o entità degli incendi - riduzione 

trasporto di sedimenti, sostanze inquinanti e 

di nutrienti nei corsi d’acqua - riduzione di ani-

dride carbonica - riduzione dell’erosione - pro-

tezione delle vite umane e delle infrastrutture 

- mitigazione del danno da eventi estremi - 

contributo al rendimento delle colture - corri-

doi ecologici e conservazione della biodiversi-

tà locale - habitat vivaio - riduzione dei danni 

da patogeni alle colture - controllo della tem-

peratura di aria e acqua;

•	 Culturali: output non materiali degli eco-

sistemi (biotici e abiotici) che influenzano lo 

stato fisico e mentale delle persone - qualità 

ecologico-ambientale a supporto di attività 

ricreative - siti di interesse scientifico, conser-

vazionistico o turistico - specie totemiche, lu-

oghi di interesse religioso, habitat e paesaggi 

usati come simboli - produzioni artistiche (at-

tività ricreative e sportive basate sulla natu-

ra - conoscenza dell’ecosistema e della ges-

tione ambientale - turismo, identità locale 

- ispirazione artistica - benessere mentale - 

coesione sociale  - conservazione di habitat e 

specie chiave - film, libri, dipinti - valorizzazi-

one della natura).

La manutenzione della vegetazione ripariale do-

vrà dunque valorizzare quanto sopra, compati-

bilmente con il mantenimento delle condizioni di 

sicurezza (evitare esondazioni e occlusione del-

le luci degli attraversamenti nelle aree a rischio 

idraulico, rischio inteso come prodotto fra peri-

colosità, vulnerabilità e valore economico dei be-

ni esposti, consentendo l’accessibilità alle opere 

idrauliche). 

Tipologie di vegetazione arborea riparia 

e corsi d’acqua antropizzati

Gli habitat forestali più abbondanti lungo le fa-

sce ripariali dei corsi d’acqua di pianura, secondo 

la classificazione presente all’interno dell’Annex 

I della Direttiva 92/43/EEC, sono Foreste a gal-

leria di Salix alba e Populus alba (Habitat codice 

92A0) e Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 
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Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) (Habitat Codice 91E0*).

La vegetazione arborea presente sulle sponde è 

spesso disetanea con strutture assai diversifica-

te in quanto risente sia delle continue dinamiche 

fluviali (variazioni di livelli e portate liquide e soli-

de) sia delle tecniche gestionali attuate e soven-

te coesistono, quindi, sia la componente a ceduo 

sia quella a fustaia.

La maggior parte dei corsi d’acqua italiani si pre-

senta ad oggi fortemente alterata nella morfolo-

gia e idrologia a causa delle pressioni antropiche. 

Esse sono per lo più concentrate proprio nelle zo-

ne ripariali, determinando condizioni di rischio 

idraulico (Angiolini et al., 2023; Rillo Migliorini 

Giovannini et al., 2023; Signorile et al., 2024) e 

facendo sì che queste siano tra gli ecosistemi più 

alterati al mondo. In Europa, è stato stimato che 

negli ultimi duecento anni, l’80% degli habitat 

naturali ripariali sono scomparsi. La loro conser-

vazione e gestione sono quindi di fondamenta-

le importanza per diverse finalità, tra cui la tute-

la della biodiversità e la protezione delle risorse 

idriche (Rillo Migliorini Giovannini et al., 2023).

Fra le principali criticità connesse a tale situazio-

ne, ricordiamo:

•	 confinamento e canalizzazione dell’alveo con 

blocco delle dinamiche idro-morfologiche tr-

asversali, longitudinali e temporali e discon-

nessione delle aree naturalmente inondabili;

•	 alterazione del regime idrologico dovuto alla 

presenza di invasi e prelievi;

•	 limitata considerazione dello stato ecologico, 

ambientale e paesaggistico durante le fasi di 

pianificazione gestionale;

•	 diffusione incontrollata delle specie aliene  

invasive con insufficiente gestione delle st-

esse e perdita progressiva di specie autoctone e  

di biodiversità.

L’approccio gestionale ‘gentile’

La gestione della vegetazione riparia dovreb-

be coniugare ed equilibrare le esigenze idrauli-

che, che sono prioritarie per gli enti preposti al-

la gestione del reticolo idrografico (in Toscana, i 

Consorzi di Bonifica), con quelle eco-ambienta-

li rispettando, conservando, migliorando e/o re-

cuperando gli habitat e tutelando la biodiversi-

tà presente nell’ecosistema fluviale, attuando la 

cosiddetta gestione ‘gentile’.

Sarebbe, dunque, opportuno che la gestione flu-

viale venisse pianificata con un approccio inte-

grato, ossia rivolgendosi in maniera multi-obiet-

tivo a tutte le componenti, fosse anche diffusa 

sul territorio, ovvero programmata con una visio-

ne a differente scala (bacino, asta fluviale, trat-

to omogeneo, area protetta, sezione trasversa-

le, etc.) con piani di gestione pluriennali e con un 

monitoraggio costante della rete idrografica (re-

ticolo di gestione). 

La gestione delle fasce ripariali vegetate può di-

venire imprescindibile solo in condizioni di ri-

schio idraulico affinché queste possano assolve-

re al meglio alle proprie funzioni anche in caso di 

eventi alluvionali. 

In questo senso, anche la politica dell’Unione 
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Europea indica la necessità di raggiungere gli 

obiettivi della Direttiva 2007/60/CE (Direttiva 

Alluvioni) in materia di gestione del rischio di al-

luvioni e, al contempo, gli obiettivi della Diretti-

va 2000/60/CE (Direttiva Quadro sulle Acque) 

sul miglioramento dello stato ecologico dei corsi 

d’acqua. Inoltre, la gestione dell’ecosistema flu-

viale deve perseguire e soddisfare altri due pila-

stri fondamentali della politica europea in mate-

ria della conservazione della biodiversità, ossia la 

Direttiva 79/409/CEE (Direttiva Uccelli) e la Diret-

tiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat). In attuazione 

di ciò, alcune Regioni e Province autonome hanno 

stilato documenti volti a definire metodi e indiriz-

zi per la pianificazione degli interventi di gestio-

ne del reticolo idrografico e delle sue componen-

ti, approfondite e comparate in Signorile (2021).

La sicurezza idraulica e 

i parametri vegetazionali

Il coefficiente di scabrezza è il parametro idrau-

lico fondamentale per l’analisi della resistenza 

al moto generato dagli elementi presenti sulle 

sponde e sul letto dell’alveo, tra i quali la vegeta-

zione rappresenta una componente in certi casi 

anche molto significativa.

La scabrezza dovuta alle piante dipende, sostan-

zialmente, dalla superficie complessiva delle fo-

glie e da quantità e dimensioni dei fusti e chio-

me investiti dalla corrente idrica. La vegetazione 

erbacea e arbustiva ostacola il deflusso aumen-

tando la turbolenza per effetto di steli, foglie e 

rami che vengono sommersi. Le piante flessibili 

reagiscono al passaggio della piena flettendosi e 

riducendo così la loro scabrezza. Le piante di alto 

fusto, più grandi e meno numerose, possono es-

sere aggirate agevolmente dall’acqua, ma subi-

re fenomeni di erosione localizzata alla base del 

fusto come nel caso delle pile dei ponti. Una vota 

ceduate le piante, i polloni ricacciati dalle ceppa-

ie si comporteranno come arbusti fitti in un pri-

mo periodo. 

A seguito di ricerche basate su numerosi rilievi 

in aree di saggio forestali in differenti tipologie 

di corsi d’acqua, è stato possibile mettere a pun-

to una metodologia per la stima della scabrezza 

(Rillo Giovannini Migliorini et al., 2023; Signori-

le et al., 2024), relativa alla vegetazione arborea, 

a partire da alcuni parametri: LAI (Leaf Area In-

dex), diametro medio (cm) dei fusti e numero di 

piante per unità di superficie (m-2). 

Mediante formule, quali ad es. quelle di Baptist 

et al. (2007), di Järvelä (2002; 2004) e di Nepf 

(2012), è possibile valutare la scabrezza idrauli-

ca sulla base dei parametri vegetazionali e, per-

tanto, determinarne l’andamento al variare dei 

diametri medi, ovvero dell’età delle popolazio-

ni di vegetazione ripariale. In sintesi: la scabrez-

za aumenta fintanto che il popolamento ha un 

diametro medio di 3-4 cm in quanto la densità 

risulta alta (e le piante flessibili, ma con chiome 

sommerse). Successivamente, fino a 10-11 cm, 

la scabrezza tende a diminuire poiché è in atto 

la selezione naturale dovuta alla competizione, 

ma anche a disturbi esterni quali inondazioni e 

tagli di manutenzione. Nell’ultima fase il diame-
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tro medio del popolamento continua a crescere 

mentre la densità tende ad assestarsi e questo si 

traduce con una stabilità o relativo aumento del-

la scabrezza.

Il caso di studio della Pesa

In data 2 febbraio 2024 sono stati condotti, ap-

positamente per la presente memoria, rilievi 

della vegetazione lungo il tratto della Pesa fra la 

località la Botte e la località Ponterotto in 4 aree 

di saggio (Fig. 1 e Fig. 2).

Il Piano di Classifica del Consorzio di Bonifica 3 

Medio Valdarno prevede la seguente frequenza 

di manutenzione della vegetazione:

•	 a monte di Ponterotto, tagli selettivi con fre-

quenza di 2-5 anni (nel 2019 intervento local-

izzato alla Botte)

•	 fra Ponterotto e Cerbaia, frequenza di 5-10 

anni (nel 2019 intervento andante e nel 2021 

alla draga).

In Fig. 3 si può osservare come anche per la ve-

getazione della Pesa, la numerosità delle pian-

te ed il loro diametro (meno piante se più grandi) 

rispettino l’andamento tipico ricavato per una 

cinquantina di altri rilievi già condotti in fasce ri-

pariali della Toscana (Rillo et al, 2023), ripetibili 

secondo necessità e caso per caso (in campo e/o 

da telerilevamento).

Sulla base di queste osservazioni e delle sopra 

menzionate tecniche per la stima della scabrez-

Tratto de fiume Pesa fra la Botte e Ponterotto:  
a) zona di deposito di sedimenti e detriti legnosi;  
b) e c) tratto in fase di scavo (cosiddetto “canyon”);  
d) manufatto crollato 
Fonte: foto dell’autore. 
Fig. 1
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za idraulica, è possibile ‘guidare’ la pianificazio-

ne gestionale e di monitoraggio delle fasce ve-

getate (Signorile et al., 2024).

La vegetazione può aumentare la resistenza al 

moto, il che potrebbe comportare un aumento 

del livello dell’acqua non contenibile nell’alveo 

fluviale in sicurezza, oppure dualmente una ri-

duzione della capacità di smaltimento a piene ri-

ve, con aggravio del rischio idraulico.

Si devono considerare aspetti fondamentali, 

quali:

•	 l’aggravio non è molto rilevante in sezioni 

‘ampie e poco profonde’ (Fig. 2 e 3a), ma lo 

può essere in sezioni ‘ristrette’;

•	 se si interviene per risolvere il problema in 

una sezione urbanizzata eliminando drastica-

mente la vegetazione, si può abbassare il liv-

ello dell’acqua (a parità di portata), ma si deve 

porre attenzione al fatto che a valle si propa-

gherebbe un’onda di piena più accelerata e 

con maggiore portata di picco (trasferimento 

del rischio nei tratti successivi);

•	 rilasciando la vegetazione arborea lungo trat-

ti con aree potenzialmente allagabili, vicever-

sa, si genera una laminazione e un ritardo nel 

trasferimento dell’onda di piena contenen-

do naturalmente il rischio a valle (si è valuta-

to che il beneficio è confrontabile a quello ot-

tenibile con le casse di espansione).

Si osserva, nel caso della Pesa, come il tratto in 

esame sia caratterizzato da rapporto di forma 

rf intorno al valore soglia di 10 nelle aree di sag-

gio 2, 3 e 4, restringendosi in località Ponterotto 

a monte di Cerbaia, suggerendo il mantenimen-

Area di saggio n. 4 in località Ponterotto, caratterizzata da 
diametri rilevanti della vegetazione (oltre 50 cm) e da un rapporto 
tra la larghezza della sezione (B) e il tirante idrico (h), definito 
rapporto di forma (rf) rf=B/h, superiore a 10 
Fonte: foto dell’autore. 
Fig. 2
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to di un effetto di laminazione da monte (zone a 

minor rischio) e di una scabrezza non elevata solo 

nei centri abitati, con interventi selettivi ‘gentili’.

Gli interventi gestionali

Al fine di valutare gli effetti della vegetazione ri-

paria sul deflusso idrico e pianificarne gli inter-

venti, è necessario applicare un approccio di ana-

lisi multi-scala spazio-temporale, tenendo in 

considerazione non solo gli effetti localizzati sul 

tratto di intervento, ma anche le conseguenze 

che si genererebbero nei tratti di valle.

Le fasi preliminari della pianificazione degli in-

terventi di gestione della vegetazione dovreb-

bero considerare le differenti tipologie di tratto 

(urbano, extra-urbano, etc.), l’analisi del rischio 

idraulico e l’assetto plano-altimetrico dell’alveo 

(modellato naturalmente, in fase di scavo o di 

deposito, etc., differenze che si osservano in Fig. 

1 a, b, c e d se pur in un breve tratto, arginato, ret-

tificato, etc.).

Oltre alla sicurezza idraulica, essendo il tema del-

la presente memoria quello della gestione ‘gen-

tile’ a tutto tondo, bisogna considerare l’aspetto 

eco-ambientale rispettando, conservando, mi-

gliorando e/o recuperando gli habitat e tutelando 

la biodiversità presente nell’ecosistema fluviale. 

Si devono dunque considerare in via prioritaria le 

aree ripariali di particolare pregio sulla base del-

la presenza e stato di conservazione di Habitat 

Andamento dei valori di densità (numero di piante al metro quadro) 
e di diametro medio (cm) della vegetazione presente nelle aree di 
saggio dei corsi d’acqua della Toscana: in rosso, verde e blu i valori 
da Signorile et al., 2024, in nero quelli per la Pesa di cui al presente 
studio. 
Fonte: autore. 
Fig. 3
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di direttiva, tramite monitoraggio ante operam.

A tali propositi, si riporta di seguito una sintesi 

di quanto emerso in studi precedenti e riportato 

in Preti et al. (2024).

Maggiore è la presenza vegetazionale sulle 

sponde, maggiore è l’altezza dell’acqua nell’al-

veo a parità di portata e, al contempo, la velocità 

della corrente si riduce con un aumento del tem-

po di trasferimento dell’onda di piena, come già 

ricordato. Viceversa, è stato stimato che la peri-

colosità varia con il taglio della vegetazione: se il 

rischio si riducesse del 20% nella sezione idrica, 

si potrebbe aggravare del 20% a valle.

La vegetazione di sponda non genera sempre 

effetti significativi sulle caratteristiche idrauli-

che del corso d’acqua. Questo si verifica quando 

rapporto di forma (rf), è superiore a 10 (e.g. Guar-

nieri e Preti 2005, come mostrato in Fig. 2 e 3), 

e, pertanto, le attività di manutenzione condot-

te dai gestori del territorio dovrebbero essere ri-

dotte o addirittura evitate in questi casi. 

Il rapporto di forma tende a crescere all’aumen-

tare dell’area del bacino a monte. In condizioni 

naturali e considerando portate trentennali, il 

valore di rf può risultare meno critico (rf>10) per 

bacini di estensione tendenzialmente superio-

re a circa 200 km2. In caso di alvei incisi (natu-

ralmente, ma più spesso artificialmente), la sca-

brezza equivalente dell’alveo, ossia quella che 

tiene conto dell’intero perimetro bagnato, può 

essere oltre il 30% maggiore della sola scabrez-

za del fondo. Questa tipologia di alveo è spes-

so frequente in prossimità di aree urbanizzate 

ove il corso d’acqua è stato fortemente confi-

nato dall’antropizzazione. Quindi, pur scorrendo 

in zone di pianura e con bacini a monte superio-

ri ai 200 km2, i corsi d’acqua antropizzati posso-

no avere un rapporto di forma inferiore a 10 con 

effetto significativo della vegetazione sulla re-

sistenza al moto.

Lungo i tratti ove il rischio idraulico risulta ele-

vato, come in prossimità di centri abitati o trat-

ti attraversati da ponti, è necessario interveni-

re con maggior frequenza e intensità di taglio al 

fine di mantenere l’officiosità idraulica. Quan-

do possibile, in questi tratti, si possono rila-

sciare al piede delle sponde fasce di vegeta-

zione flessibile ai fini sia della stabilità delle 

stesse sia del loro valore ambientale (area rifu-

gio, qualità dell’acqua, etc.). Invece, sulla som-

mità della sponda, è possibile rilasciare pian-

te di maggiori dimensioni con finalità oltre che 

ecologiche (ombreggiamento, rifugio, bar-

riera), anche paesaggistiche (l’alveo appa-

re vegetato) e ricreative (es. piste ciclabili).

Lungo i tratti montani e in aree extraurba-

ne ubicate a monte di punti critici, ove il rischio 

idraulico non è elevato si dovrebbe dare priorità 

all’‘0pzione 0’ (non intervento), prevedendo di 

non agire oppure di pianificare tagli con inten-

sità basso-moderate, ad esempio diradamenti 

selettivi con intensità non maggiori del 25-30% 

della massa volumetrica. Il popolamento dovrà 

risultare giovanile (avere diametri minori e risul-

tare quindi maggiormente flessibile al passag-

gio dell’acqua), specialmente nelle porzioni cen-
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trali dell’alveo. Gli interventi dovrebbero, inoltre, 

essere previsti a sponde alterne sia per finalità 

ecologiche sia paesaggistiche. 

Nei tratti a monte, invece, più che influire sulla 

scabrezza sarebbe opportuno rimuovere solo le 

piante schiantate, fuori asse, pericolanti, ad evi-

dente rischio di essere fluitate a valle, fatto sal-

vo l’effetto pettine (le piante in piedi trattengo-

no gli elementi legnosi, come si può osservare 

in Fig. 1) e non dimenticando che i detriti legno-

si di grandi dimensioni hanno un ruolo fonda-

mentale per l’ecosistema fluviale in quanto in-

put di habitat acquatici, ma anche di dinamiche 

idro-morfologiche).

Il taglio raso dev’essere evitato sempre (atten-

zione agli effetti a valle e alla ricrescita arbusti-

va sommersa), mentre un taglio ‘energico’ deve 

essere pianificato solo ed esclusivamente ove il 

rischio idraulico è molto elevato e quindi dove è 

necessario aumentare la velocità della corrente 

e diminuirne il tirante, ma solo per tratti di limi-

tata estensione. È stato dimostrato, infatti, che 

il trattamento con taglio raso risulta negativo 

sia per motivi idrologico-idraulici (successivo ra-

pido aumento della scabrezza, incremento della 

velocità di trasferimento delle piene e maggiore 

erosione e instabilità delle sponde) sia per moti-

vi eco-ambientali (es. colonizzazione delle spe-

cie invasive e riduzione della biodiversità, e.g. 

Angiolini et al. 2023).

Le utilizzazioni devono essere programmate du-

rante la fase di riposo vegetativo anche con fina-

lità di tutela della fauna ornitica e ittica, secon-

do valutazioni specialistiche e nel rispetto delle 

normative e linee guida vigenti. E, naturalmen-

te, non dovrebbero arrecare danni all’ambiente 

fluviale, garantendo un buon ombreggiamen-

to dell’asta fluviale, evitando il compattamento 

del suolo e ponendo attenzione a non danneg-

giare le ceppaie di latifoglie. 

Il monitoraggio è una fase fondamentale nel-

la pianificazione delle attività di gestione, ri-

sultando necessario un controllo periodico del-

le caratteristiche qualitative e quantitative del 

soprassuolo, anche al fine della stima della sca-

brezza, con una frequenza minima dello stesso 

di un quinquennio (Preti et al., 2024).
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Consorzio di Bonifica Medio Valdarno 
and the Department of Biology of the 
University of Florence have implemented 
an environmental improvement project 
for the conservation of pollinators in 
peri-urban and marginal located in 
detention basins. This three-year project 
involved the sowing of entomophilous 
plant mixtures followed by monitoring 
of vegetation development and of the 
wild bee community. This project has 
allowed the development of guidelines for 
the management of this type of areas in 
favour of this functional group of insects.

2010) e che circa il 90% delle specie vegetali sel-

vatiche sia impollinata da un animale (Kleijn et 

al., 2015).  Fra gli impollinatori troviamo organi-

smi estremamente diversificati da invertebrati, 

principalmente insetti, a vertebrati, tra cui pipi-

strelli, alcune specie di uccelli, di anfibi e di picco-

li roditori (Abrol, 2012). Molte colture alimentari 

dalle quali l’uomo trae micronutrienti fondamen-

tali, quali le vitamine A e C, il calcio, il fluoro e l’a-

cido folico necessitano dell’impollinazione en-

tomofila (Potts et al., 2010). In Europa, il valore 

dell’impollinazione delle colture da parte degli 

insetti è stato valutato a 14,6 (±3,3) miliardi di 

euro all’anno pari al 12 (±0,8) % del valore econo-

mico totale della produzione annuale (Leonhardt 

et al., 2013). A livello mondiale, gli apoidei anto-

fili sono ritenuti essere il gruppo di impollinatori 

più efficiente (Ollerton et al., 2011). Questi ime-

notteri aculeati appartengono alla superfamiglia 

Apoidea e al clade Anthophila (Michener, 2007). 

Si suddividono in sette famiglie, di cui sei sono 

presenti in Europa, rappresentate da circa 2.138 

specie differenti (Ghisbain et al., 2023). A livello 

globale si stima che gli apoidei antofili raggiun-

gano le 20.000 specie mentre, in Italia, l’ultimo 

censimento, considerava circa 1.017 specie (Pa-

gliano, 1995; Michener, 2007) rendendola uno 

dei paesi europei con la più alta biodiversità per 

questo gruppo tassonomico. Gli apoidei sono ne-

cessariamente legati alle piante a fiore a causa 

di una stretta coevoluzione per la quale gli adulti 

dipendono dal nettare e le femmine raccolgono 

polline come nutrimento per le larve che allevano 

nei nidi (Michener, 2007; Danforth et al., 2019). 

Inoltre, alcune specie utilizzano altre risorse di 

origine vegetale per la dieta o per la costruzione 

dei nidi (Michener, 2007; Danforth et al., 2019). 

L’interazione impollinatore-pianta, nella mag-

gior parte dei casi è di tipo generalista (Abrol, 

2012), le api polilettiche si nutrono infatti su una 

grande varietà di fiori (Michener, 2007). Tuttavia, 

tali interazioni possono essere anche specialiste; 

le api oligolettiche visitano una o poche famiglie 

di piante a fiore ed hanno quindi un ruolo fonda-

mentale nella conservazione degli habitat (Bo-

gusch et al., 2020; Simpson et al., 2022); le api 

monolettiche invece foraggiano su un unico ge-

nere di piante e hanno interazioni strettamente 

specie-specifiche (Michener, 2007)  La lista rossa 

delle api europee (IUCN Red List of Bees) stima 
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che circa il 9.2% delle specie di apoidei antofili ri-

entri in una categoria minacciata, mentre circa il 

55.6% rientra nella categoria Data Deficient (DD) 

(Nieto et al., 2014). Questo significa che per oltre 

metà delle specie europee non ci sono abbastan-

za dati che ne valutino lo stato di conservazione 

e molte altre specie potrebbero di conseguen-

za trovarsi in uno stato di declino o di minac-

cia (Nieto et al., 2014). Oltre il 22% delle specie 

di Bombus, per esempio, rientra nelle categorie 

endangered e vulnerable e solo l’8.8% delle spe-

cie è collocato nella categoria DD; questo perché 

i bombi sono un genere meglio studiato e moni-

torato rispetto alle altre specie di api selvatiche 

(Nieto et al., 2014). Molti studi sono d’accordo ri-

guardo il rapido declino che stanno fronteggian-

do le popolazioni di impollinatori e riguardo le 

pericolose conseguenze sia sulla sicurezza ali-

mentare globale che sul corretto funzionamen-

to degli ecosistemi (Gallai et al., 2008; Kleijn et 

al., 2015; Potts et al., 2016). È stato stimato che 

il 5-8% della produzione mondiale di colture an-

drebbe perduto senza i servizi di impollinazio-

ne, rendendo necessari cambiamenti nelle diete 

umane e una forte espansione dei terreni agrico-

li per compensare la perdita di produzione (Pot-

ts et al., 2016).  Secondo il report IPBES (2016), 

sono molteplici i fattori che provocano il declino 

degli impollinatori, questi agiscono in sinergia 

instaurando un meccanismo a feedback positi-

vo. I principali fattori di rischio sono: il consumo 

e la destinazione di utilizzo del suolo; i cambia-

menti nella configurazione del territorio; l’utiliz-

zo di pesticidi; i cambiamenti climatici; i patoge-

ni e parassiti; la competizione con impollinatori 

addomesticati; le specie aliene e invasive; gli or-

ganismi geneticamente modificati, OGM (IPBES, 

2016). Fra questi, gli elementi dovuti alla presen-

za antropica come la frammentazione e la degra-

dazione degli habitat sono considerati essere il 

principale fattore di declino degli apoidei anto-

fili (IPBES, 2016; Ollerton, 2021). Questi portano 

alla drastica riduzione nella disponibilità di risor-

se trofiche e alla mancanza di siti di nidificazione 

adatti (Ollerton, et al. 2011). La frammentazione 

degli habitat è un fattore da non sottovalutare 

dato che molte specie di apoidei hanno un range 

di dispersione di poche centinaia di metri dal si-

to di nidificazione a differenza dall’ape da miele 

(Apis mellifera L.) che è in grado di spostarsi an-

che per alcuni chilometri di distanza dall’alveare 

alla ricerca di fonti di foraggiamento (Sponsler 

et al., 2017). L’agricoltura estensiva ed intensi-

va, assieme all’utilizzo di pesticidi, è fortemente 

responsabile della perdita di specie di insetti im-

pollinatori (Wood et al., 2015). Da un lato si han-

no gli effetti letali o subletali di alcuni pesticidi 

(Goulson et al., 2013), dall’altro l’utilizzo di suolo 

per la coltivazione di grandi monocolture, per la 

maggior parte a riproduzione anemofila o auto-

gama, che impoveriscono la diversità delle risor-

se trofiche disponibili. La riduzione delle superfi-

ci disponibili per l’alimentazione può favorire, al 

contempo, la trasmissione di malattie dagli im-

pollinatori addomesticati a quelli selvatici (Elb-

gami et al., 2014). Assieme all’agricoltura, anche 
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l’eccessiva urbanizzazione comporta il consumo 

di suolo e porta al degrado degli habitat (Winfree 

et al., 2011; IPBES, 2016). Tuttavia, alcuni studi 

hanno dimostrato che rispetto a quelli agricoli, 

gli ambienti urbani dotati di una diffusa presen-

za di spazi verdi, parchi e giardini privati posso-

no essere ricchi di impollinatori favoriti anche dal 

minor uso di fitochimici dannosi per gli impolli-

natori (Theodorou et al., 2020; Hall et al., 2017).  

Infine, in ambienti confinati o fortemente fram-

mentati, un altro fattore di declino può esse-

re dovuto alla competizione con l’ape da miele. 

Questa specie sociale, fortemente generalista è 

infatti capace di sfruttare velocemente le risorse 

trofiche grazie ad una sofisticata comunicazio-

ne della posizione delle fioriture, e limitare quin-

di le risorse disponibili per le api selvatiche (Lind-

strom et al., 2016). 

Miglioramenti a favore 

degli insetti impollinatori 

Data la preoccupante e costante riduzione della 

biodiversità e dell’abbondanza degli impollinato-

ri (Kleijn et al., 2015; Potts et al., 2016; Ollerton, 

2021), negli ultimi anni l’Unione Europea ha ema-

nato nuove direttive a favore della conservazio-

ne di questi organismi e, più in generale, per il 

ripristino degli ecosistemi e degli habitat degra-

dati (Factsheet: EU 2030 Biodiversity Strategy 

(europa.eu)). Nel biennio 2019-2020 è stato ap-

provato, infatti, l’European Green Deal che pren-

de forma attraverso due strategie chiave: la Bio-

diversity Strategy 2030 che è stata tradotta nel 

giugno del 2024 nella Nature Restoration Law, 

e la From Farm to Fork strategy che pone le sue 

basi nella nuova Politica Agricola Comune (PAC 

2023-2027) (https://commission.europa.eu/

strategy-and-policy/priorities-2019-2024/euro-

pean-green-deal_en). Mentre la Nature Restora-

tion Law mira al recupero del 100% degli ecosi-

stemi europei degradati entro il 2050, la nuova 

PAC introduce rispetto alle precedenti alcune mi-

sure specifiche che dovrebbero invertire il trend 

di declino degli impollinatori in ambienti agricoli 

(https://ec.europa.eu/info/food-farming-fishe-

ries/key-policies/common-agricultural-policy/

future-cap). Queste azioni, sul territorio italia-

no, si sono tradotte nella messa a punto di un 

eco-schema chiamato “Eco-schema 5 - Misure a 

favore degli impollinatori” (DM 23 dicembre 2022 

N. 660087 – “Disposizioni nazionali di applica-

zione del regolamento (UE) 2021/2115 del Par-

lamento europeo e del Consiglio del 2 dicembre 

2021 per quanto concerne i pagamenti diretti”). 

Gli eco-schemi sono premi annuali che vengono 

pagati all’ettaro direttamente agli agricoltori che 

inseriscano nelle loro aziende uno o più elementi 

di miglioramento aggiuntivi rispetto alla “condi-

zionalità” prevista dalla PAC. L’eco-schema 5 ri-

chiede di inserire nei seminativi e/o negli arbo-

reti, strisce di piante nettarifere e pollinifere per 

supportare gli impollinatori selvatici da un punto 

di vista trofico (DM 23 dicembre 2022 N. 660087 

– “Disposizioni nazionali di applicazione del rego-

lamento (UE) 2021/2115 del Parlamento europeo 

e del Consiglio del 2 dicembre 2021 per quanto 



CO
NT

ES
TI

 C
IT

TÀ
 T

ER
RI

TO
RI

 P
RO

GE
TT

I

245

concerne i pagamenti diretti”, Allegato X). Que-

ste strisce devono raggiungere un minimo di 

0,25 ettari contigui della superficie seminata o 

arborata dell’azienda e non possono essere sog-

gette a sfalci o a pascolo (Bortolotti et al., 2023). 

Inoltre, dovrebbero contenere piante che abbia-

no un lungo periodo di fioritura e con differenti 

simmetrie fiorali e colori, in modo tale da soddi-

sfare il fabbisogno della grande diversità di spe-

cie di impollinatori (Bortolotti et al., 2023). 

Queste misure sono basate su molte esperien-

ze sviluppate già da tempo sul territorio di al-

cuni stati membri dell’Unione Europea (Exe-

ler et al., 2009; Barbir et al., 2015 Twerski et al., 

2022) e negli Stati Uniti (Blaaw and Isaacs, 2014; 

Kremen e M’Gonigle, 2015; Walton et al., 2021). 

Twerski e colleghi (2022) hanno portato avanti 

una sperimentazione sul lungo periodo (4 anni) 

in alcune aziende agricole nei dintorni di Monaco 

di Baviera (Germania), in cui sono state semina-

te miscele di piante “rare” normalmente utilizza-

te in impianti di conservazione della flora locale. 

Specie vegetali a fiore come Buglossoides arven-

sis, Consolida regalis, Neslia paniculata, Papa-

ver rhoeas e Valerianella dentata possono esse-

re aggiunte ai miscugli di sementi normalmente 

consigliati per le strisce fiorite in ambienti agri-

coli che solitamente sono costituiti in gran par-

te da specie del genere Trifolium o altre fabacee, 

che però non incontrano tutti i bisogni specifici 

di una ricca comunità di impollinatori (Nichols et 

al., 2019; Twerski et al., 2022). Un altro fattore da 

considerare nella messa a punto di strisce fiorite 

è la dimensione di queste ultime. Blaauw e Isa-

acs (2014) hanno studiato in campi sperimenta-

li del Trevor Nichols Research Center in Fennville 

(Michigan, USA) le risposte degli impollinatori a 

differenti dimensioni (da 1 a 100 m2) di plot se-

minati con un miscuglio di dodici piante a fiore 

perenni, tra cui Penstemon digitalis, Coreopsis 

lanceolata, Lobelia siphilitica, e Symphyotrichum 

novae-angliaea. I ricercatori hanno dimostrato 

come l’abbondanza e la diversità di impollinatori 

siano influenzati sia dalla portata della fioritura 

su piccola scala sia dalle dimensioni dei plot se-

minati, rilevando maggior diversità nei plot del-

le maggiori dimensioni, di 30 e 100 m2 e, soprat-

tutto, portando alla luce che oltre all’estensione, 

è fondamentale la connessione fra le strisce se-

minate; una giusta vicinanza fra le semine per-

mette infatti lo spostamento anche di quelli im-

pollinatori, per esempio api selvatiche di piccole 

dimensioni, che hanno un range di volo molto li-

mitato (Blaaw e Isaacs, 2014).  Studi come quel-

li di Garratt e colleghi (2017) e Munoz e compagni 

(2021) evidenziano anche l’importanza dell’in-

stallazioni di siepi che, in ambienti agricoli, in-

centivano gli impollinatori e contribuiscono a im-

pedire lo spillover di insetti dannosi alle colture. 

Le siepi a fiore particolarmente appetite alle api 

solitarie come la Senna cumingii o le specie del 

genere Lonicera (Munoz et al., 2017; Jachula et 

al., 2019), possono creare microhabitat continui 

adatti anche alla nidificazione di molte specie, 

implementando la ricchezza specifica degli im-

pollinatori in questi contesti (Garratt et al., 2017). 
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La semina di miscugli di piante entomofile e l’in-

stallazione di siepi non sono gli unici interventi 

possibili per la conservazione degli impollinatori. 

Walton e colleghi (2021) hanno dimostrato come 

piccoli stagni in ambiente agricolo, gestiti trami-

te tagli della vegetazione regolari, favoriscono 

l’insediamento di una comunità di impollinato-

ri ricca in specie ed abbondante. La vegetazio-

ne spontanea che circonda i piccoli stagni è suf-

ficientemente abbondante e diversificata per 

il sostentamento trofico di molte specie di api 

selvatiche, inoltre, la composizione del suolo in 

prossimità dello stagno e le differenti penden-

ze, rendono tali habitat, siti di nidificazione for-

temente adatti a molte specie di apoidei antofili 

ed altri impollinatori (Walton et al., 2021). 

Mentre per l’ambiente agricolo, la legislazio-

ne europea ha previsto numerose misure per la 

promozione della biodiversità, che i singoli stati 

membri selezionano sulla base delle caratteristi-

che specifiche del proprio territorio agricolo, e che 

complessivamente dovrebbero favorire anche 

gli impollinatori, per le aree urbane e peri-urba-

ne esistono finora soltanto generiche linee gui-

da, senza una legislazione che regoli la tutela ed 

il supporto degli impollinatori in questi ambienti 

(Moldoveanu et al., 2024). Infatti, l’urbanizzazio-

ne, o urban sprawling, e il consumo di suolo so-

no tra i maggiori fattori che contribuiscono alla 

frammentazione degli habitat naturali e quindi 

all’alterazione delle comunità vegetali e anima-

li (Baldock, 2020; Potts et al., 2016). Se da un lato 

l’urbanizzazione è considerata una delle maggio-

ri cause della perdita di biodiversità, è altresì ri-

conosciuto da numerosi studi che gli ecosistemi 

urbani, costituti da numerose tipologie di aree 

verdi, possono contenere una considerevole di-

versità di insetti impollinatori e possono addirit-

tura essere considerati dei rifugi per questo be-

nefico gruppo di insetti (Arnhé et al., 2009; Hall 

et al., 2017). Tra gli ambienti urbani che possono 

essere ricchi di impollinatori vengono annoverati 

i parchi pubblici e i giardini privati, gli orti sociali, 

i campi sportivi, le aree verdi scolastiche ed uni-

versitarie, i cimiteri, i tetti verdi e le pareti verdi; 

ma anche le infrastrutture di trasporto come, per 

esempio, i bordi delle strade e delle ferrovie e gli 

spazi verdi degli aeroporti. Gli spazi verdi sopra-

elencati possono rappresentare importanti aree 

ricche in risorse e dei corridoi di habitat idonei per 

gli insetti impollinatori all’interno della matri-

ce urbana (Baldock et al., 2015; Heneberg et al., 

2016). I giardini privati e gli orti sociali possono 

essere particolarmente ricchi di impollinatori, sia 

perché generalmente gestiti con l’interesse che 

vi sia una grande diversità di fiori, sia perché ric-

chi di piante ornamentali, le quali hanno tipica-

mente fioriture prolungate rispetto a quelle del-

le piante da fiore spontanee (Baldock et al., 2019; 

Gaburzov et al., 2017). Un’altra caratteristica che 

rende l’ambiente urbano idoneo ad ospitare una 

buona diversità di impollinatori è il ridotto utiliz-

zo di pesticidi (Kaluza et al., 2016). Le aree ver-

di in città offrono anche una grande opportuni-

tà per eventi e progetti di citizen science, i quali 

da un lato sono fondamentali per sensibilizzare 
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i cittadini riguardo l’importanza del servizio eco-

sistemico di impollinazione e dall’altro possono 

essere fonte di numerosi dati utili per la ricerca 

e il monitoraggio dello stato di salute degli im-

pollinatori in città. A questo scopo, per esempio, 

può essere promossa l’installazione di nidi arti-

ficiali o bee hotel, che oltre a essere degli ottimi 

strumenti per la divulgazione, si rendono efficaci 

nell’aumentare la presenza di siti di nidificazione 

per gli impollinatori che nidificano cavità epigee 

(Baldock, 2020; MacIvor, 2017). 

Tra le varie tipologie di ambienti presenti nelle 

zone urbane, suburbane e periurbane ci posso-

no essere anche zone marginali e non produtti-

ve note come wastelands o vacant-lands. Nello 

specifico possono essere aree industriali abban-

donate, ex cave e altre attività umane a cielo 

aperto. Queste aree ospitano diversi stadi della 

vegetazione (da zone a prateria fino a boschi) che 

possono crescere spontaneamente senza una 

gestione antropica e ciò può rendere queste aree 

molto ricche in termini di biodiversità, special-

mente di insetti impollinatori (Twerd e Banasza-

k-Cibicka, 2019). Alcuni studi condotti in centro 

Europa sulle api selvatiche dimostrano la grande 

diversità che vi si riscontra e anche la presenza di 

alcune specie protette e presenti nelle liste ros-

se nazionali (Heneberg et al., 2022). Alcuni stu-

di condotti in Europa hanno messo a punto dei 

miglioramenti ambientali in ambienti urbani e 

periurbani, tramite la semina di piante pollinife-

re e nettarifere e ne hanno studiato l’effetto sul-

la comunità di impollinatori, mentre altri si sono 

concentrati sullo studio di risorse floreali presen-

ti in questi ambienti (Blackmore e Goulson, 2014; 

Masierowska et al., 2018). Kanduth et al. (2021), 

hanno riscontrato che mantenere anche picco-

le zone verdi con abbondanti risorse vegetali in 

aree urbane può essere una misura efficace e a 

basso costo per sostenere gli impollinatori. Que-

sti autori hanno studiato due specie di trifoglio 

(Trifolium repens e T. pratense) in diverse aree 

verdi di Vienna, dimostrando che è possibile au-

mentare la ricchezza e la diversità degli impolli-

natori in piccole aree urbane anche attraverso 

il mantenimento di piccole porzioni di aree ver-

di. Similmente, Griffiths-Lee et al. (2022) hanno 

seminato mini-campi fioriti nei giardini privati in 

alcune città del Regno Unito e hanno dimostra-

to che questa azione ha aumentato la diversità 

degli impollinatori. Uno studio in Polonia, con-

dotto da Masierowska et al. (2018), invece, ha 

confrontato tre specie di Geranium (G. macror-

rhizum, G. platypetalum e G. sanguineum) per fe-

nologia, produzione di nettare e polline e attra-

zione per gli impollinatori, suggerendo l’uso di 

queste specie ornamentali per supportare l’en-

tomofauna urbana. A Stoccarda, Marquardt et 

al. (2021), hanno disposto cassette floreali con 

piante ornamentali non native riscontrando che 

queste hanno supportato la comunità di insetti 

impollinatori, sebbene alcune specie siano risul-

tate più attraenti di altre. Contrariamente, pian-

te native, seminate da Rollings e Goulson (2019) 

nel Regno Unito, hanno attratto una maggiore 

diversità di insetti rispetto a quelle esotiche e or-
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namentali. Infine, lo studio condotto da Hick et 

al. (2016), che ha considerato il confronto tra mi-

scele commerciali perenni e annuali seminate in 

80 siti in ambiente urbano nel Regno Unito, ha 

dimostrato che le prime hanno prodotto più net-

tare e polline rispetto a quelle annuali miglioran-

do la disponibilità di risorse per gli impollinatori. 

Da questo studio emerge, inoltre, che le pian-

te particolarmente indicate per la semina in tali 

ambienti per via della grande produzione di pol-

line e nettare sono Leucanthemum vulgare ed 

Echium vulgare (con fioritura precoce), Daucus 

carota (più tardiva) e Achillea millefolium (fiori-

tura prolungata) per quanto riguarda le specie 

perenni e biennali, mentre per le specie annuali 

suggeriscono Papaver rhoeas, Centaurea cyanus 

ed Eschscholzia californica. Inoltre, sottolineano 

l’importanza delle specie spontanee ed autocto-

ne, come Taraxacum spp., Senecio jacobaea, Cir-

sium arvense, Cirsium vulgare e Hypochaeris radi-

cata, nel supportare gli impollinatori con una alta 

produzione di risorse floreali. Tuttavia, altri ricer-

catori (Matteson et al., 2011) hanno evidenziato 

che non basta aggiungere piante entomofile per 

sostenere gli impollinatori; infatti, anche i siti di 

nidificazione possono essere dei fattori limitan-

ti a causa della compattazione del suolo e della 

cementificazione. Altri fattori di disturbo in cit-

tà includono gli sfalci e le potature attuate in pe-

riodi che non sono compatibili con i cicli vitali de-

gli impollinatori.

A livello mondiale, la popolazione che vive in cit-

tà è maggiore rispetto a quella che vive in am-

bienti rurali e le proiezioni future prospettano un 

sempre maggiore incremento di questa tenden-

za (Pereira e Barò, 2022). Con l’aumentare della 

grandezza delle città e della loro densità abita-

tiva diventa necessario e di grande importan-

za migliorare la qualità della vita ed il benesse-

re dei cittadini, anche tramite opere di greening 

(Bush, 2020). Infatti, a livello europeo, la Stra-

tegia Europa sulla Biodiversità per il 2030 ha in-

trodotto l’Urban Greening Plan (UGS), una stra-

tegia rivolta alle città con più di 20.000 abitanti 

mirata ad includere misure che promuovano la 

biodiversità urbana, sia animale che vegetale, e 

la messa a punto di spazi verdi anche per il be-

nessere del cittadino, come parchi e foreste ur-

bane, tetti e muri verdi, ma anche a migliorare la 

connessioni tra le aree verdi nelle città e a ridurre 

gli sfalci della vegetazione urbana (https://en-

vironment.ec.europa.eu/topics/urban-environ-

ment/urban-nature-platform_en). A supporto 

dell’UGP e di altre iniziative (es: EU Pollinators 

Initiative, A new deal for pollinators) sono sta-

te pubblicate, in forma di supporto tecnico, del-

le guide sia per la creazione di spazi favorevo-

li agli impollinatori nelle aree urbane che per il 

monitoraggio degli impollinatori in questi am-

bienti (Wilk et al., 2019; Tremblay e Underwood, 

2023). Inoltre, L’Unione Europea, per mezzo del-

la recente legge sul ripristino della natura (Natu-

re Restoration Law), oltre a citare direttamente 

gli impollinatori come un importante gruppo di 

insetti da tutelare, interviene in materia di am-

biente urbano includendo tra i suoi obiettivi:
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1. arrestare la perdita netta di spazi verdi urbani 

entro il 2030; e 2. aumentare la superficie tota-

le delle aree verdi entro il 2040 (https://environ-

ment.ec.europa.eu/topics/nature-and-biodi-

versity/nature-restoration-law_en).

La sperimentazione con il Consorzio 

di Bonifica 3 Medio Valdarno sulla Pesa 

e l’Ombrone

In un contesto territoriale come quello Italia-

no, i fiumi e le aree perifluviali occupano una 

superficie molto estesa del territorio naziona-

le (Carrato, 2008). Tali aree attraversano con-

testi da naturali, ad agricoli, a periurbani e ur-

bani e possono ricoprire un ruolo fondamentale 

nella conservazione degli insetti impollinato-

ri se gestiti adeguatamente. Gran parte di que-

ste aree viene gestita dai Consorzi di Bonifica, 

enti amministrati da consorziati che curano l’e-

sercizio e la manutenzione delle opere idrauli-

che per la messa in sicurezza del territorio, del-

le acque irrigue ma anche della valorizzazione 

del patrimonio ambientale naturale ed agricolo 

(https://www.cbmv.it/). Complessivamente, le 

attività dei Consorzi di Bonifica si raggruppano 

in attività di manutenzione ordinaria e straor-

dinaria; sotto quest’ultima rientra anche la rea-

lizzazione di invasi di laminazione (Delibera re-

gione Toscana n° 1315 del 2019, Allegato A). Gli 

invasi di laminazione vengono costruiti su aree 

delimitate da argini naturali od artificiali e han-

no come principale compito la creazione di “cas-

se” che vengono inondate dalle acque del fiume 

prossimo, in caso di piena (Delibera regione To-

scana n° 1315 del 2019, Allegato A). Tali casse di 

espansione, in molti casi sono costruite con ter-

reni di riporto e vengono lasciate incolte men-

tre l’argine viene seminato con un miscuglio di 

semi costituito principalmente da graminacee 

che servono a stabilizzarne la struttura (Delibe-

ra regione Toscana n° 1315 del 2019, Allegato A). 

All’interno delle casse si ha una successione ve-

getale di specie pioniere ed in pochi anni, si ar-

riva ad avere superfici ricoperte da uno spesso 

cotico di graminacee con pochissime fioriture 

spontanee. Ulteriormente, queste aree si tro-

vano spesso in prossimità di ambienti periur-

bani industrializzati o intramesse ad ambienti 

agricoli, perciò, particolarmente sfavorite da un 

punto di vista della continuità e qualità di ha-

bitat; azioni di miglioramento ambientale pos-

sono quindi essere rilevanti anche per i territo-

ri contigui. 

Nell’anno 2022 è iniziata una sperimentazio-

ne in collaborazione tra il Consorzio di Bonifi-

ca 3 Medio Valdarno e il Dipartimento di Bio-

logia dell’Università degli Studi di Firenze che 

ha come obiettivo il miglioramento ambien-

tale di aree golenali e invasi di laminazione 

per la conservazione degli insetti impollinato-

ri, con particolare attenzione agli apoidei an-

tofili. Tale sperimentazione ha interessato due 

aree in particolare (Fig. 1): l’area di Castellet-

ti (43.791120, 11.072944) che si trova sul confi-

ne tra Carmignano (PO) e Signa (FI), nei pressi 

dell’impianto idrovoro di Castelletti racchiusa 
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dal fiume Ombrone; e l’area chiamata Brama-

sole (43.714770, 11.043769), nel comune di Mon-

telupo Fiorentino (FI) che si trova lungo il fiu-

me Pesa ed è meglio conosciuta dagli abitanti 

locali con il nome “Giropesa” dovuto al fatto che 

in questo luogo il fiume forma un meandro. Ta-

le fiume è anche interessato dal Patto di Fiu-

me che, fra le strategie e gli obiettivi, annovera: 

la gestione del rischio idraulico, la fruizione e lo 

sviluppo delle relative economie agricole, la va-

lorizzazione del patrimonio ambientale garan-

tendo la funzionalità ecologica dei sistemi flu-

viali (Patto Costitutivo del Contratto di Fiume 

del torrente Pesa, 04 Febbraio 2019).  

La sperimentazione ha previsto la semina di 

parcelle, di uguale forma e dimensione, con due 

miscugli di sementi di piante entomofile com-

merciali e differenti fra di loro sia per la diversità 

delle specie presenti che per la loro abbondanza 

(Fig. 2). Tali miscugli sono stati appositamen-

te studiati per scopi apistici, per creare infra-

strutture ecologiche al margine di colture o per 

inerbimenti tecnici per il ripristino ambientale. I 

miscugli sono stati scelti anche in base alle ca-

ratteristiche climatiche delle aree e ai possibi-

li fattori di stress idrico e xerotermico. Le aree 

in questione, infatti, possono essere sogget-

te ad alluvioni nei periodi autunnali ma duran-

te le stagioni calde, sono propense alla siccità. 

Le specie vegetali seminate, inoltre, devono es-

sere autoriseminanti e richiedere poca manu-

tenzione; perciò, sono stati scelti miscugli di 

piante che non richiedessero irrigazioni e ferti-

lizzazioni di alcuni tipo e, inoltre, che sviluppas-

sero steli non legnosi per diminuire gli sfalci du-

rante l’anno ed il rischio di incendio. Il primo dei 

due miscugli contiene poco più di dieci specie di 

piante fra piante a fiore e graminacee a porta-

mento basso (previste per stabilizzare il terre-

no e ridurre il ruscellamento), e sono specie più 

robuste e resistenti, tutte autoriseminanti. La 

maggior parte delle piante a fiore appartiene al-

la famiglia delle Fabaceae, sono perlopiù forag-

gere e possono essere utilizzate come tali una 

volta effettuato lo sfalcio dopo la fioritura. Fra 

queste ci sono specie come il Lotus corniculatus 

e la Medicago sativa e specie del genere Trifo-

lium. Oltre alle fabacee, ci sono anche apiacee 

e asteracee come Daucus carota e Achillea mil-

lefolium. Il secondo miscuglio contiene quasi il 

triplo delle specie del primo miscuglio, con es-

senze quali Papaver roheas, Centaurea cyanus, 

Cichorium inthybus e Onobrychis viciifolia. An-

che questo miscuglio contiene alcune specie 

di graminacee a portamento basso. Entrambe 

le miscele contengono specie autoctone, o al 

massimo naturalizzate, ma uno dei limiti prin-

cipali nella loro scelta è conoscere la provenien-

za dei semi. Dopo la semina, le aree sono state 

sottoposte a monitoraggio dello sviluppo della 

vegetazione, tramite rilievi a “plot ad incrocio di 

griglia” e, contemporaneamente, al monitorag-

gio della comunità di apoidei tramite metodi at-

tivi (come transetti standard) e metodi passivi 

(quali trappole pan traps e nidi artificiali). I mo-

nitoraggi sono proseguiti per i tre anni successi-
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vi e dai risultati dei primi due anni di sperimen-

tazione è stato evidente come le aree seminate 

presentassero una maggior abbondanza ed una 

maggior ricchezza specifica di api rispetto alle 

aree non sottoposte a trattamenti. Entrambi i 

miscugli hanno avuto un buon sviluppo, con co-

perture della vegetazione e della fioritura cre-

scenti dal primo al secondo anno dopo la semi-

na ed il miscuglio a maggior ricchezza specifica 

è risultato essere anche quello più attrattivo, 

richiamando un maggior numero di esempla-

ri ed anche una maggior diversità specifica. Le 

fabacee sono state le specie vegetali che han-

no maggiormente attratto apoidei ma anche la 

flora spontanea (ad esempio Verbena officinalis 

e Ammi majus), che è potuta germinare e fiorire 

favorita dalla lavorazione del terreno per le se-

mine, ha giocato ruoli importanti nel sostenta-

mento della comunità di api selvatiche di que-

ste aree. Le popolazioni di apoidei monitorate 

sono risultate essere inaspettatamente ricche 

in esemplari e specie, con oltre 150 specie, ap-

partenenti a 30 generi differenti monitorate, in 

entrambe le aree sperimentali. 

Conclusioni

Questo tipo di sperimentazione ha permes-

so di valutare l’effetto di interventi di miglio-

ramento ambientale sul lungo periodo ed i ri-

sultati possono porre le basi per linee guida per 

Mappa che mostra le aree di Castelletti e di Bramasole 
interessate dalla sperimentazione in oggetto
Fig. 1
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una manutenzione “gentile” e sostenibile del-

le aree gestite dai Consorzi di Bonifica. Queste 

aree occupano un’ampia superficie del territo-

rio toscano e nazionale dove semplici azioni di 

miglioramento possono giocare un ruolo fonda-

mentale per il sostegno degli insetti impollina-

tori, soprattutto in territori fortemente fram-

mentati da zone urbane, periurbane, agricole e 

da infrastrutture, dove i corsi d’acqua costitui-

scono importanti corridoi ecologici. Il migliora-

mento messo in atto assieme al CBMV, infatti, 

non comporta solo un supporto per la comuni-

tà di api selvatiche ma, assieme a un’attenta ed 

accurata gestione degli sfalci, può favorire altri 

impollinatori come Lepidotteri e Sirfidi, insetti 

non impollinatori come Ortotteri, ma anche la 

fauna avicola o quella dei piccoli roditori. Que-

ste aree marginali e periurbane, qualora semi-

nate con piante nettarifere e pollinifere o gesti-

te attraverso un regime di sfalci ridotti o parziali 

e asincroni, possono quindi fungere sia da rifu-

gi che da corridoi ecologici, amplificando quin-

di la biodiversità sia a livello locale che a scala 

più ampia.

Fotografia di una delle parcelle seminate nel 2022. 
Ai lati è possibile osservare le parcelle di controllo 
(parcelle che non sono state interessate dai trattamenti)
Fig. 2
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Progetti di 
paesaggio
per la tutela attiva e
la valorizzazione dei 
paesaggi oltre i vincoli

Landscape projects are planning 
tools introduced by the Tuscany 
Landscape Plan to implement 
its strategic part, with the aim 
of protecting and enhancing 
the region’s diverse landscapes 
starting from their specificities, 
local resources, and identity 
elements. These regional-level 
plans and projects engage directly 
with local territories through 
specific initiatives, defining a 
framework of coherence that 

Progetti di paesaggio: strumenti strategici del 

Piano Paesaggistico della Regione Toscana

I progetti di paesaggio rappresentano una stra-

tegia che la Regione sta mettendo in atto per 

valorizzare i suoi paesaggi, strategia che nasce 

direttamente dal Piano Paesaggistico e presen-

ta punti di contatto e affinità 

con i Contratti di fiume per te-

matiche, obiettivi e per la cen-

tralità data alla partecipazione 

della comunità e delle diverse 

istituzioni nella loro costruzio-

ne, ma anche per la multiset-

torialità e l’integrazione di di-

verse politiche e azioni.

Il Piano Paesaggistico della 

Regione Toscana è un piano 

urbanistico-territoriale con va-
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integrates multisectoral actions. 
They are realized with guidelines 
and regulations for the development 
of best practices, leading to high- 
quality interventions. These projects 
arise from a vision of landscape 
preservation and enhancement that 
goes beyond mere constraints; they 
are based on regional development 
strategies and are coordinated and 
developed with local needs in mind, 
aiming to foster greater interaction 
and integration between development 
policies and landscape policies, 
becoming attractors of resources and 
opportunities for territories.

lenza di piano paesaggistico (PIT-PPR), è stato 

co-pianificato con il Ministero dei beni e delle at-

tività culturali e del turismo (ora Ministero del-

la Cultura), elaborato con il contributo scientifi-

co di cinque atenei universitari della Toscana e 

approvato dal Consiglio regionale nel 2015 (Mar-

son, 2016; Colavitti, 2021).

L’idea che porta avanti con i progetti di paesag-

gio è quella di pensare al paesaggio non sol-

tanto come vincolo e quindi come tutela ope-

rata attraverso l’applicazione della disciplina 

dei beni paesaggistici (decreti ministeriali e 

aree ex Galasso), ma anche come punto di vi-

sta in grado di attivare una diversa progettua-

lità finalizzata a mettere in valore risorse tra-

scurate, a recuperare situazioni di degrado, a 

garantire il miglior inserimento di nuove ope-

re con un’attenzione innovativa alla potenzia-

lità di produrre nuovi paesaggi di qualità (Rela-

zione generale del Piano Paesaggistico, 2015). 

L’idea è quindi quella di far percepire il Piano 

Paesaggistico attraverso i progetti di paesag-

gio non come vincolo ma in senso dinamico co-

me opportunità per i territori, occasione di va-

lorizzazione e sviluppo (Fanfani, Perrone, 2012; 

Albrechts et al., 2019; Gisotti, Lingua, 2023).

I progetti di paesaggio hanno la loro corni-

ce normativa nei due strumenti cardine del-

le politiche regionali di governo del territorio, 

il PIT-PPR e la legge regionale 65/2014 (Norme 

sul governo del territorio).

Il PIT-PPR è un piano dinamico che introduce 

nuovi dispositivi normativi e procedurali con cui 

attua la sua parte statutaria, co-pianificata col 

Ministero, e la sua parte strategica, di sola com-

petenza regionale.

L’attuazione della parte statutaria si sostanzia 

nella progressiva conformazione degli strumen-

ti di pianificazione comunali al PIT-PPR attraver-

so il dispositivo della conferenza paesaggistica 

andando a contribuire nel lungo periodo alla de-

finizione di uno Statuto del territorio toscano di 

maggior dettaglio.

L’attuazione della parte strategica avviene inve-

ce attraverso l’approvazione di singoli Proget-

ti di Paesaggio che sono definiti all’articolo 34 

della Disciplina del Piano del PIT-PPR. Nella par-

te strategica è la sfida tutta regionale di poter 

intervenire sul paesaggio non solo attraverso la 
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disciplina dei beni paesaggistici ma anche attra-

verso politiche attive, che necessitano di risor-

se dedicate, come anche per i Contratti di fiume.

Nel perimetro della legge regionale 65/2014 i 

progetti di paesaggio si inquadrano nell’ambi-

to di applicazione dell’articolo 89 e si configu-

rano come atti di governo del territorio ai sen-

si dell’articolo 10, strumenti della pianificazione 

territoriale regionale, e pertanto si formano se-

condo il procedimento di cui al titolo II capo I, che 

prevede le tre fasi di avvio, adozione e approva-

zione; sono soggetti a VAS secondo quanto sta-

bilito dalla legge regionale 10/2010 nonché alla 

disciplina partecipativa.

Ma come nascono i progetti di paesaggio? I pro-

getti di paesaggio nascono dall’ascolto dei terri-

tori e dalle istanze locali e la Regione, dando se-

guito a queste istanze, ha previsto a partire dal 

2016 un dispositivo di assegnazione di contribu-

ti straordinari ai Comuni per la redazione di studi 

di fattibilità ad essi propedeutici. Questa prima 

fase del percorso è formalizzata da uno speci-

fico Accordo in cui Amministrazioni locali e Re-

gione sottoscrivono la comune volontà di valo-

rizzare i paesaggi di quel territorio attraverso un 

progetto di paesaggio e ne definiscono gli obiet-

tivi e le strategie in coerenza con i contenuti del 

PIT-PPR. Lo studio di fattibilità viene elabora-

to in sinergia e con il coordinamento del Setto-

re “Tutela, riqualificazione e valorizzazione del 

Paesaggio” della Regione Toscana, e costituisce 

la base su cui viene costruito il progetto di pae-

saggio quale strumento della pianificazione ter-

ritoriale, quindi un piano-progetto di paesaggio 

(d’ora in poi così denominato in questo scritto), 

che si pone a un livello intermedio tra il Piano 

Paesaggistico e i piani comunali. L’iter proce-

durale del piano-progetto di paesaggio non si 

conclude però con la sua approvazione perché, 

essendo un piano di livello strategico non con-

formativo della disciplina dei suoli, per esse-

re attuato deve essere recepito negli strumenti 

della pianificazione comunale. Il recepimento da 

parte dei Comuni rappresenta la naturale conse-

guenza della volontà espressa all’inizio del per-

corso nell’Accordo sottoscritto con la Regione ed 

è condizione necessaria per dare concreta attua-

zione ai contenuti dei progetti e coglierne i van-

taggi connessi.

I piani-progetti di paesaggio possono essere una 

reale opportunità per la valorizzazione dei terri-

tori, innanzitutto perché non sono calati dall’al-

to ma nascono dalle istanze locali, sono incardi-

nati nella programmazione strategica regionale, 

pensati e sviluppati per mettere a sistema azio-

ni trasversali e multisettoriali e costruire le basi, 

nella cornice dei valori del Piano Paesaggistico, 

su cui sviluppare tematiche connesse alle spe-

cificità dei territori toscani che traguardano l’ac-

cesso a finanziamenti di varia natura (comunita-

ri, statali, regionali) con la partecipazione a bandi.

Nella programmazione strategica regionale con 

riferimento al PRS (Programma regionale di svi-

luppo) 2016- 2020 e poi 2021-2025, tra gli obiet-

tivi del Progetto regionale 9 “Governo del terri-

torio e paesaggio” troviamo quello di incentivare 
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la realizzazione di progetti di paesaggio in quan-

to strumenti per garantire lo sviluppo sosteni-

bile delle attività sul territorio. Nel QSR (Quadro 

strategico regionale programmazione comu-

nitaria) 2021-2027 i progetti di paesaggio so-

no intesi come strumenti per la salvaguardia e 

la valorizzazione del patrimonio territoriale pa-

esaggistico toscano quale bene comune capace 

di dare sostegno allo sviluppo dei territori attra-

verso concrete azioni progettuali multisettoria-

li e integrate, in grado di favorire dinamiche di 

sviluppo locale. Nel Programma di Governo re-

gionale 2020-2025, che detta gli indirizzi politici 

della XI legislatura, al punto 15 i progetti di pae-

saggio sono riconosciuti come strumenti di allo-

cazione delle risorse sui territori.

I piani-progetti di paesaggio hanno già visto 

concretizzarsi alcuni vantaggi ad essi connessi 

come l’attribuzione di premialità nell’ambito del 

Bando PNRR per le architetture rurali del 2022, 

dove una parte consistente dei punteggi era le-

gata alle localizzazioni e ricadere all’interno di 

un progetto di paesaggio ha consentito di finan-

ziare diverse domande; premialità per i territori 

interessati da progetti di paesaggio sono state 

previste anche nei bandi sulla rigenerazione ur-

bana, nel 2021 per comuni con popolazione fino 

a 15.000 abitanti e nel 2023 per comuni con po-

polazione fino a 20.000 abitanti.

Sul tema delle opportunità connesse ai pia-

ni-progetti di paesaggio parliamo anche del To-

scana Art Bonus. Attraverso questo strumen-

to, previsto e disciplinato dalla legge regionale 

18/2017, la Regione Toscana incentiva con age-

volazioni fiscali il sostegno finanziario offer-

to con erogazioni liberali da parte di mecenati a 

progetti di intervento in ambito culturale o pa-

esaggistico localizzati in Toscana, confermando 

l’importante sinergia tra le risorse pubbliche e le 

risorse private destinate alla cultura e alla valo-

rizzazione del paesaggio. Attualmente gli uffici 

regionali stanno lavorando alla proposta di mo-

difica della legge per ampliare le possibilità di 

valorizzazione in ambito paesaggistico con una 

maggiore attenzione ai progetti di paesaggio.

Piani-progetti di paesaggio

nella Regione Toscana

Ad oggi i piani-progetti di paesaggio attivati dal-

la Regione sono sette e interessano sessantatré 

comuni distribuiti nelle province di Arezzo, Sie-

na, Grosseto, Firenze, Pisa, Livorno e Massa-Car-

rara, di cui buona parte in aree interne della To-

scana: Le Leopoldine in Val di Chiana; Territori 

del Pratomagno; Isola di Capraia; Ferro-ciclo-

vie della Val d’Orcia, dei Colli e delle Crete sene-

si; Territori del Mugello; Territori della Lunigiana; 

Territori della Val di Cecina. Questi piani presen-

tano grande eterogeneità sia per l’estensio-

ne territoriale che per le tematiche di interesse.

“Le Leopoldine in Val di Chiana” è stato appro-

vato con deliberazione di Consiglio regionale 

n.13 del 25/02/2020. L’ambito territoriale com-

prende undici comuni nelle province di Arezzo e 

Siena quali Arezzo, Castiglion Fiorentino, Chiu-

si, Civitella Val di Chiana, Cortona, Foiano della 
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Chiana, Marciano della Chiana, Monte San Savi-

no, Montepulciano, Sinalunga, Torrita di Siena.

Il piano-progetto delle Leopoldine è stato il pri-

mo progetto di paesaggio ad aver sperimenta-

to e portato a compimento una procedura nuova 

per la formazione di uno strumento pianificato-

rio innovativo che dà attuazione al Piano Pae-

saggistico a livello locale.

Il piano-progetto traguarda la valorizzazione e il 

recupero di un’intera zona caratterizzata dall’af-

fascinante paesaggio rurale della bonifica gran-

ducale della Val di Chiana. Il tema principale è 

strettamente correlato al patrimonio edilizio, 

per il recupero, la riqualificazione e la valorizza-

zione del sistema insediativo caratterizzato dal-

le ville-fattoria e dalle case coloniche leopoldine, 

con la possibilità della loro rifunzionalizzazione 

quale strategia per garantirne il mantenimen-

to contro il rischio di abbandono e degrado. Nel-

la cornice della riqualificazione e valorizzazione 

del sistema insediativo, il piano-progetto preve-

de di ampliare gli usi ammissibili delle Leopoldi-

ne privilegiando accanto alla funzione agricola 

quella residenziale, le attività e i servizi legati al-

la promozione del territorio, le attività legate al 

settore terziario, oltre a funzioni turistico- ricet-

tive ed edilizia sociale.

“Territori del Pratomagno” (Fig. 1) è stato ap-

provato con deliberazione di Consiglio regionale 

n.24 del 17/05/2022. L’ambito territoriale di rife-

rimento comprende dodici comuni nelle provin-

ce di Arezzo e Firenze quali Castel Focognano, 

Castelfranco-Pian di Scò, Castel San Niccolò, Ca-

stiglion Fibocchi, Loro Ciuffenna, Montemigna-

La pratina del Pratomagno 
Fonte: Massimo Del Bono, 2019
Fig. 1
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io, Ortignano Raggiolo, Pelago, Poppi, Reggello, 

Talla, Terranuova Bracciolini.

Il piano-progetto è finalizzato alla rivitalizza-

zione e allo sviluppo del Pratomagno per con-

trastare i processi di abbandono in atto in que-

sto territorio attraverso la valorizzazione delle 

risorse locali con la riattivazione di microeco-

nomie legate alla selvicoltura e filiera del legno, 

alla cultura della castagna, al sistema dell’ac-

coglienza diffusa, dei cammini e percorsi sto-

rici, all’allevamento tradizionale, alla pratina di 

crinale, al sistema dei terrazzamenti nonché al 

ricco patrimonio culturale materiale e immate-

riale. Questo piano- progetto è interessante an-

che perché porta avanti un percorso pluriennale 

di valorizzazione delle risorse e delle peculiarità 

paesaggistiche del Pratomagno che ha visto il 

coinvolgimento attivo della comunità, delle di-

verse istituzioni e realtà associative che hanno 

portato, prima di approdare al progetto di pae-

saggio, alla Carta dei valori del Pratomagno, alle 

Mappe di Comunità, all’Ecomuseo del Casenti-

no. Partecipazione e coinvolgimento della co-

munità che lo accomunano ai Contratti di fiume.

“Isola di Capraia” è stato approvato con delibera-

zione di Consiglio regionale n.25 del 17/05/2022.

L’ambito territoriale è una parte del Comune di 

Capraia Isola nella provincia di Livorno, l’area del-

la ex Colonia penale agricola. La Colonia era stata 

istituita nel 1873 e aveva perfettamente strut-

turato il territorio collinare con specifiche siste-

mazioni agrarie, con l’istituzione di allevamenti 

e di infrastrutture per le esigenze dei detenuti e 

del personale di sorveglianza conseguendo una 

sorta di autosufficienza della Colonia penale e 

della comunità locale. Nel 1986 ne è stata dispo-

sta la chiusura dal Ministero di grazia e giustizia.

Quasi tutte le terre dell’isola sono demani di 

uso civico, compresa l’area oggetto del pia-

no-progetto. In attuazione del Piano di valo-

rizzazione dei beni del demanio civico collet-

tivo molti edifici, aree e terrazzamenti posti 

nelle aree della ex Colonia sono stati affida-

ti in uso ad aziende sin dal 2012 per esercitar-

vi attività agricole o altre attività connesse. Il 

piano-progetto di paesaggio è finalizzato a re-

cuperare e valorizzare il patrimonio dell’ex Co-

lonia penale nel suo contesto paesaggistico e 

individua nella valorizzazione con funzioni tu-

ristico-ricettive-ricreative, insieme alla promo-

zione della gestione agricola dei versanti ter-

razzati, la strategia che può garantire il presidio 

e la manutenzione del territorio e del patrimo-

nio edilizio contro l’abbandono e il degrado.

“Ferro-ciclovie della Val d’Orcia, dei Colli e delle 

Crete senesi” è stato approvato con deliberazio-

ne di Consiglio regionale n.104 del 06/12/2022. 

L’ambito territoriale comprende quattordici co-

muni nelle province di Siena e Grosseto qua-

li Asciano, Buonconvento, Castelnuovo Berar-

denga, Castiglione d’Orcia, Civitella Paganico, 

Montalcino, Monteroni d’Arbia, Murlo, Rapolano 

Terme, Roccastrada, San Quirico d’Orcia, Siena, 

Sinalunga, Trequanda.

Il piano-progetto riconosce la mobilità lenta co-

me il modo più idoneo ed efficace per la fruizio-
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ne del paesaggio, concorrendo al perseguimen-

to delle finalità indicate dal PIT-PPR, e individua 

la linea ferroviaria storica Asciano-Monte Anti-

co – insieme alla Ciclovia turistica dei Due Mari 

con la Ciclovia delle Crete Senesi e alle altre vie 

quali la Francigena, la Via Lauretana, l’Eroica, il 

Giro delle Terre Senesi, gli itinerari del Parco Na-

turale delle Colline Metallifere e più oltre il Sen-

tiero della Bonifica – come l’ossatura portante 

di un insieme di percorsi interconnessi o da in-

terconnettere, che collegano alcuni tra i più no-

ti e suggestivi territori della Toscana il cui valore 

paesaggistico è universalmente riconosciuto. Il 

piano-progetto è finalizzato alla messa in rete 

e gerarchizzazione dei vari percorsi – in un siste-

ma che integra le diverse tipologie di fruizione, 

pedonale, ciclabile e ferroviaria – con i luoghi at-

traversati e le emergenze paesaggistiche, am-

bientali e storico-culturali della Val d’Orcia, dei 

Colli e delle Crete senesi.

“Territori del Mugello” (Fig. 2) è stato approva-

to con deliberazione di Consiglio regionale n.10 

del 14/02/2024. L’ambito territoriale comprende 

due comuni nella città metropolitana di Firenze 

quali Barberino di Mugello e Scarperia e San Piero.

Il piano-progetto è finalizzato a valorizzare il ter-

ritorio caratterizzato dalla presenza del Lago di 

Bilancino e a migliorarne l’accessibilità e la frui-

bilità. Traguarda la definizione di un nuovo pae-

saggio del lago, quale elemento identitario e po-

larità per i territori del Mugello, punto focale per 

la realizzazione di un parco a valenza territoria-

le che integra la componente fluviale e lacustre 

con quella agricola divenendo grande opera di ri-

qualificazione in chiave paesaggistica, natura-

listica, di fruizione sostenibile e presidio attivo.

Uno dei temi portanti è quello dell’acqua, nei 

suoi molteplici aspetti di valenza ambientale ed 

ecosistemica (ma anche paesaggistica) legati 

alle componenti fluviali e lacustri, e alla relazio-

ne tra fiume, lago, comunità e territorio in una 

logica di equilibrio e valorizzazione paesaggisti-

ca. Il lago di Bilancino diventerà il cardine di un 

sistema di azioni integrate volte alla tutela e alla 

valorizzazione del patrimonio territoriale (inteso 

come paesaggio sia urbano che rurale), allo svi-

luppo sostenibile delle risorse storico-culturali 

ed economiche (quali ville, castelli, itinerari cul-

turali, attrattività sportive e commerciali), all’in-

tegrazione delle aree ad elevato valore ecologico 

ambientale tra cui il Sito Natura 2000 di Bosco 

ai Frati e l’Oasi WWF di Gabbianello Boscotondo.

“Territori della Lunigiana” (Fig. 3) è stato avvia-

to con deliberazione di Giunta regionale n.33 del 

23/01/2023 e attualmente è in corso l’elabora-

zione ai fini dell’adozione.

L’ambito territoriale comprende quattordici co-

muni nella provincia di Massa-Carrara quali Au-

lla, Bagnone, Casola in Lunigiana, Comano, Fi-

lattiera, Fivizzano, Fosdinovo, Licciana Nardi, 

Mulazzo, Podenzana, Pontremoli, Tresana, Vil-

lafranca in Lunigiana, Zeri.

Il Lago di Bilancino nel Mugello
Fonte: Emanuela Loi, 2022
Fig. 2

Il fiume Magra in Lunigiana
Fonte:  Beatrice Arrigo, 2023
Fig. 3
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Il tema principale è quello della fruizione len-

ta, ricorrente anche in altri progetti di paesag-

gio, insieme al tema dell’acqua qui incardinato 

sul fiume Magra. Il piano-progetto è finalizza-

to a sviluppare una strategia complessiva di sal-

vaguardia, valorizzazione e promozione degli 

aspetti paesaggistici, storico-culturali, turisti-

ci, ambientali ed economici del territorio della 

Lunigiana attraverso la definizione di un siste-

ma di fruizione che integra le diverse tipologie 

di percorrenza con i luoghi e gli elementi identi-

tari dei paesaggi attraversati, dal bacino del fiu-

me Magra ai rilievi collinari e montani che ne so-

no corona.

Il Sistema di tutela e valorizzazione della Luni-

giana è la strategia definita dal piano-proget-

to per attivare uno sviluppo fondato sui valori 

e le identità paesaggistiche, costituito da rela-

zioni e infrastrutture mobili e immobili che con-

sentano di mantenere viva una comunità atti-

va e di promuovere il territorio con una visione 

organica del patrimonio esistente a livello sto-

rico, artistico, di bellezze naturali, di corsi d’ac-

qua, di torrenti, di tradizioni, di eventi, attraver-

so la fruizione paesaggistica lenta e sostenibile 

quale suo punto di forza anche con la definizio-

ne di itinerari tematici legati alle identità pae-

saggistiche della Lunigiana. 

“Territori della Val di Cecina” (Fig. 4) è in fase di 

avvio del procedimento.

L’ambito territoriale comprende dieci comuni 

nelle province di Pisa quali Volterra, Casale Marit-

timo, Castelnuovo Val di Cecina, Cecina, Guardi-

stallo, Montecatini Val di Cecina, Montescudaio, 

Pomarance, Riparbella, Monteverdi Marittimo.

Il piano-progetto sviluppa i contenuti e le stra-

tegie del progetto pilota del PIT-PPR Progetto 

di fruizione lenta dei paesaggi della Val di Cecina 

 Il fiume Cecina in Val di Cecina
Fonte:  Beatrice Arrigo, 2022
Fig. 
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ed è finalizzato a recuperare le relazioni territo-

riali e paesaggistiche tra il sistema delle città co-

stiere e l’entroterra, valorizzando i collegamen-

ti trasversali anche con forme di spostamento 

multimodali integrate e sostenibili, in particola-

re lungo la direttrice Cecina-Volterra che si svi-

luppa nel fondovalle del fiume Cecina. La linea 

ferroviaria sottoutilizzata Cecina-Saline di Vol-

terra e il sedime della cremagliera che collega-

va Saline a Volterra costituiscono gli elementi di 

base per lo sviluppo del piano-progetto insieme 

al fiume Cecina che rappresenta la vera e propria 

spina dorsale di questo territorio. Per il fiume 

Cecina, in considerazione della sua rilevanza per 

il territorio, il 13 maggio del 2022 è stato sotto-

scritto il Contratto di fiume, portato a conclusio-

ne attraverso un percorso partecipativo previsto 

e promosso nell’ambito del bando della Regione 

Toscana per la Promozione dei Contratti di fiu-

me nel triennio 2019-2021, con capofila il Comu-

ne di Volterra, percorso partecipativo già attiva-

to nell’ambito del Progetto Interreg marittimo 

2014-2020 “Proterina3évolution”. Il piano-pro-

getto di paesaggio si svilupperà anche in siner-

gia con gli obiettivi e le strategie del Contratto 

di fiume i cui temi sono complementari e inter-

relati.

Conclusioni

Il valore e le potenzialità dei piani-progetti di pa-

esaggio, quali strumenti pianificatori innovativi 

e modelli riproponibili che dal Piano Paesaggisti-

co attraverso progetti locali dialogano con i terri-

tori, sono stati riconosciuti anche a livello nazio-

nale nell’ambito del Premio del Paesaggio 2023 

del Ministero della Cultura, dove il piano-proget-

to “Territori del Pratomagno” ha ricevuto una 

menzione speciale per l’attuazione esempla-

re delle strategie di tutela e valorizzazione dei 

paesaggi toscani identificati nel Piano Paesag-

gistico. La Commissione ha ritenuto che la Re-

gione Toscana abbia bene interpretato i quattro 

criteri indicati nel regolamento del Premio qua-

li lo sviluppo sostenibile, l’esemplarità, la parte-

cipazione pubblica e la sensibilizzazione ai te-

mi del paesaggio. Temi questi che accomunano 

i piani-progetti di paesaggio con i Contratti di 

fiume, due strumenti per il governo del territo-

rio che la giornata di studi “Il parco fluviale mul-

tifunzionale dei paesaggi della Pesa. Strategie 

di fruizione e valorizzazione” (durante la quale 

le autrici hanno illustrato i contenuti di questo 

contributo) ha consentito di mettere in dialogo. 

Le tematiche e gli obiettivi dei Contratti di fiu-

me, e in particolare il tema della strategia di fru-

izione e valorizzazione del Parco fluviale multi-

funzionale dei paesaggi della Pesa, sono affini 

a quelli della strategia regionale di valorizzazio-

ne dei paesaggi toscani attraverso i piani-pro-

getti di paesaggio del Piano Paesaggistico. So-

no entrambi strumenti innovativi che partono 

dal basso e originano dall’ascolto dei territori e 

hanno come obiettivi di valorizzare e coniugare 

gli aspetti ambientali, ecosistemici, storico-cul-
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turali e paesaggistici, di fruizione sostenibile, in 

un’ottica di attivazione di microeconomie locali 

e sostenibili sul territorio. 

Gli elementi che entrano in gioco sono il territo-

rio con i suoi elementi caratterizzanti e le sue ri-

sorse, la comunità fatta di cittadini, associazio-

ni, istituzioni, imprese e l’insieme di politiche 

e modelli gestionali a più livelli. Le relazioni tra 

questi fattori vengono ripensate con la condivi-

sione di obiettivi comuni per una riqualificazio-

ne e valorizzazione del territorio basata sulle sue 

potenzialità, favorendo una maggiore contami-

nazione e integrazione reciproca fra politiche di 

sviluppo e politiche per il paesaggio.
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Élisée Reclus, 1869
Passi scelti tratti dall’edizione 
italiana a cura di Marcella Schmidt 
di Friedberg, pubblicato da 
Elèuthera (2024)

Capitolo primo - La sorgente

“La storia di un ruscello, anche di quello che na-

sce e si perde fra il muschio, è la storia dell’infini-

to. Quelle goccioline che scintillano hanno attra-

versato il granito, il calcare e l’argilla; sono state 

neve sulla fredda montagna, molecola di vapore 

in una nuvola, bianca schiuma sulla cresta delle 

onde; il sole, nel suo corso giornaliero, le ha fat-

te risplendere dei più vividi riflessi; la pallida luce 

della luna le ha cosparse di vaghe iridescenze; il 

fulmine le ha trasformate in idrogeno e ossige-

no, e poi con un nuovo impatto ha fatto scorre-

re come acqua quegli elementi primordiali. Tutti 

gli agenti dell’atmosfera e dello spazio, tutte le 

forze cosmiche hanno lavorato insieme per mo-

dificare continuamente l’aspetto e la posizio-

ne dell’impercettibile gocciolina. Anch’essa è un 

mondo, come gli astri immensi che ruotano nei 

cieli, e la sua orbita si sviluppa di ciclo in ciclo in 

un movimento senza sosta.

Ma il nostro sguardo non è abbastanza ampio 

da abbracciare nel suo insieme il circuito della 

goccia e ci limitiamo a seguirla nei suoi giri e nei 

suoi salti, da quando appare nella sorgente fino 

a quando si mescola con l’acqua del grande fiu-

me o dell’oceano. Deboli come siamo, cerchiamo 

di misurare la natura secondo le nostre capacità; 

ogni suo fenomeno si riduce per noi alla quantità 

Storia di un ruscello
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ma dalle ampie dorsali domina le altre sommi-

tà, che si allineano in una lunga fila e proiettano 

una successione di colline in tutte le valli latera-

li. Le brusche pendenze, i promontori sporgenti, 

non permettono di cogliere con lo sguardo la di-

sposizione del paesaggio: di primo acchito si ve-

de solo una specie di labirinto in cui depressio-

ni e alture si alternano in modo disordinato; ma 

se ci librassimo come un uccello o ci dondolassi-

mo nella navicella di un pallone aerostatico, ve-

dremmo che i margini del bacino si dispongono 

in cerchio attorno a tutte le sorgenti del ruscel-

lo, come un anfiteatro, e che tutte le vallette che 

si aprono nell’ampia cerchia piegano convergen-

do l’una verso l’altra e si riuniscono in una valla-

ta comune. La catena principale, con i suoi pic-

chi, forma il bordo più elevato del bacino; i due 

fianchi sono costituiti dalle catene minori che si 

abbassano gradualmente man mano che si al-

lontanano dal crinale maggiore, trasformando-

si in basse colline che convergono fino a chiude-

re il bacino parallelamente alle montagne. Ma 

lasciano un varco, quello attraverso il quale si 

slancia appunto il ruscello.

I monti sono diversi per altezza, e anche per la 

natura del terreno, il profilo, l’aspetto genera-

le. La cima più elevata, che sembra il pastore del 

gregge di montagne, è un’ampia cupola dai po-

tenti contrafforti: la massa di granito nascosta 

sotto la vegetazione si può individuare attraver-

so il movimento maestoso del rilievo. Altre cime 

più modeste, lì attorno, mostrano lunghe creste 

dentate e ripide pendenze; sono assise scistose 

ridotta di impressioni che abbiamo provato. Che 

cos’è il ruscello, se non l’angolino grazioso in cui 

abbiamo visto l’acqua scorrere all’ombra degli al-

beri, in cui abbiamo visto oscillare l’erba flessuo-

sa e fremere i giunchi degli isolotti? La sponda 

fiorita su cui ci piaceva stenderci al sole sognan-

do la libertà, il sentiero sinuoso che costeggia 

la corrente e che seguivamo a passi lenti osser-

vando il filo dell’acqua, l’angolo di roccia da cui la 

massa compatta si tuffa in una cascata e si ri-

frange in schiuma, la sorgente gorgogliante: nel 

nostro ricordo, più o meno, il ruscello è tutto qui. 

Il resto si perde in una nebbia indistinta” (p. 19).

Capitolo terzo - Il torrente di montagna

“Fra gli innumerevoli ruscelli che scorrono sulla 

superficie della terra e si gettano nell’oceano o 

confluiscono per formare piccoli e grandi fiumi, 

quello di cui seguiremo il corso non ha nulla che 

lo segnali particolarmente all’attenzione degli 

uomini. Non nasce dalle alte montagne ricoper-

te di ghiacci; le sue rive non offrono una vege-

tazione particolarmente rigogliosa; il suo nome 

non è celebre nella storia. È senz’altro grazioso; 

ma quale ruscello non lo è, a meno che non scor-

ra attraverso paludi fetide per gli scarichi delle 

città, o le sue sponde non siano state rovinate 

da coltivazioni sconsiderate?

I monti da cui discendono le prime acque del ru-

scelletto sono di altezza media: verdi fino alla 

vetta, hanno prati vellutati in tutte le valli, folti 

boschi su tutti i fianchi e pascoli sfumati dai va-

pori azzurrini dell’aria sui pendii più alti. Una ci-
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che il nucleo di granito ha formato sollevandosi. 

Più lontano appaiono alture calcaree tagliate a 

picco, che si prolungano in altipiani leggermente 

arrotondati. Ogni vetta ha una sua vita propria, si 

direbbe; come un essere distinto, ha la sua par-

ticolare ossatura e la forma esteriore corrispon-

dente; ogni ruscelletto che scende dai suoi fian-

chi ha il proprio corso e le proprie caratteristiche, 

il suo fruscio, il suo mormorio o il suo rimbombo.

La sorgente che nasce all’altezza maggiore e go-

de del corso più lungo fino a valle è quella del pic-

co più elevato. Spesso nelle giornate piovose, o 

anche quando più in basso un bel sole illumina 

le campagne, abbiamo visto, a chilometri di di-

stanza, formarsi la sorgente nel cielo lassù in al-

to. Una nube bianca s’innalza come fumo dalla 

cima lontana, si espande, avvolge i pascoli e si 

sfrangia in fiocchi incalzati dal vento. «La mon-

tagna si mette il cappello», dice il contadino, e 

questo cappello di nuvole non è altro che la sor-

gente sotto altra forma: dopo essere stata nu-

vola, nebbia, pioggia dirotta, riapparirà come 

sorgente qualche centinaio di metri più in basso, 

in un crepaccio della roccia o in una piccola ondu-

lazione del terreno.

D’inverno, e anche in primavera, l’acqua che poi 

sgorga dal suolo come sorgente permanente 

si presenta sotto forma di neve depositata dal 

vento sulle alture. I nembi grigiastri che si impi-

gliano nelle cime non evaporano senza lasciare 

tracce del loro passaggio; dove dal basso si scor-

geva il verde dei pascoli, ora si stende una col-

tre abbagliante di neve. Questo bianco strato di 

fiocchi è, sotto una nuova forma, la nube di va-

pori che si condensava nello spazio e sarà presto 

il ruscello che si slancia allegramente verso la 

pianura. Mentre la superficie della neve caduta 

si ghiaccia e s’indurisce nella fredda atmosfera 

dell’inverno, in particolare durante la notte, un 

oscuro lavoro si compie al di sotto del grande la-

boratorio della montagna: le goccioline che il so-

le ha fuso durante il giorno penetrano nel suolo 

fino alla roccia e da un granello di sabbia all’altro, 

da un cristallo di quarzo a una molecola d’argil-

la, scendono impercettibilmente lungo i pendii; 

si mescolano, diventano gocce e poi, unendosi le 

une alle altre, fili d’acqua che filtrano sotterra-

neamente al di sotto delle radici dell’erba o nelle 

crepe della roccia sottostante. Poi, quando arri-

vano i primi caldi dell’anno, la neve fonde rapida-

mente in acqua e gonfia i ruscelletti nascosti, e 

l’erba, che sembrava bruciata da un incendio, ri-

appare alla luce e verdeggia di nuovo.

Se la montagna fosse incrinata da crepe profon-

de, le acque sprofonderebbero in queste fessu-

re e ritornerebbero in superficie solo molto lon-

tano, nella pianura, o forse non uscirebbero più 

dalla terra; invece la roccia è compatta e screpo-

lata solo in superficie, l’acqua corrente non vi si 

addentra: ed ecco che improvvisamente, in una 

depressione del suolo, la si vede sgorgare in pic-

coli fiotti che sollevano pagliuzze di sabbia fine 

e fanno oscillare mollemente le foglie verdi del 

crescione. Ovviamente la giovane sorgente non 

è copiosa, soprattutto durante i calori estivi, 

quando nel suolo resta solo l’umidità delle piog-
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ge e delle nebbie; se ci pieghiamo a terra per bere 

direttamente dalla fonte, vediamo che diminui-

sce sotto le nostre labbra; ma il bacino del ruscel-

letto, mezzo esaurito, si riempie subito e la sua 

acqua pura trabocca sul pendio dei pascoli per 

cominciare il grande viaggio nel mondo esterno.

La sorgente più alta e il prato che la circonda è, 

fra tutte le montagne, il luogo delizioso per ec-

cellenza! Ci si trova al limite fra due mondi; da 

una parte, al di là dei promontori boscosi, appa-

re la ricca valle con le sue coltivazioni, le sue ca-

se, le sue acque pacifiche e la foschia indistin-

ta che incombe sulla città lontana; dall’altra, si 

estendono i pascoli solitari e la vetta s’immer-

ge nell’azzurro profondo del cielo. L’aria è corro-

borante e leggera: quando si spazia dall’alto e si 

vede sullo sfondo l’aquila che si libra sulle sue ali 

robuste, verrebbe voglia di volare come lei al di 

sopra delle campagne e delle colline, lasciando 

che lo sguardo vaghi da lassù sulle piccole opere 

dell’uomo. Quante volte, per il piacere di guarda-

re più che per la dolcezza del riposo, ho poggiato 

i gomiti accanto a una sorgente di montagna e 

ho girato lo sguardo dalla fonte solitaria al gran-

de mondo laggiù, che si perde in lontananza ver-

so la cerchia infinita dell’orizzonte!

Dalla conca della sorgente sgorga un tenue fi-

lo d’acqua che qua e là sparisce in un solco del 

terreno in mezzo ai ciuffi d’erba; prima si mo-

stra, poi si nasconde: sembrano diverse sorgen-

ti sovrapposte. A ogni nuovo slancio, il ruscellet-

to prende un’altra fisionomia; urta contro una 

sporgenza della roccia e rimbalza formando pa-

rabole di perle; si smarrisce fra le pietre e poi si 

distende in una piccola conca sabbiosa; si slan-

cia in una serie di cascatelle e innaffia l’erba con 

una pioggia di goccioline. Altre sorgenti, venu-

te da destra e da sinistra, si mescolano al corso 

principale, e presto la massa liquida è abbastan-

za copiosa da scorrere in superficie ininterrotta-

mente: quando arriva su una roccia inclinata, si 

allarga in un ampio specchio che si può scorge-

re dalla pianura a chilometri di distanza. L’acqua 

che scorre scintillando al sole sembra da lontano 

una grande lastra di metallo.

Il ruscello scende, scende ancora, ingrossa conti-

nuamente e diventa via via più rumoroso: vicino 

alla sorgente mormorava appena; in certi punti 

bisognava addirittura incollare l’orecchio a terra 

per sentire il fremito dell’acqua contro le rive e il 

lamento dei fili d’erba sgualciti; ma ora la piccola 

corrente parla con voce chiara, poi diventa chias-

sosa, e quando rimbalza formando delle rapide 

o si slancia in cascatelle il suo frastuono risve-

glia l’eco nelle rocce e nella foresta. Ancora più 

in basso, le sue cascate precipitano con un rim-

bombo, e anche nelle parti del suo corso in cui 

il suo letto è quasi orizzontale, il ruscello mug-

ghia e rimbomba contro le sporgenze degli argi-

ni e del fondo. All’inizio trasportava solo granelli-

ni di sabbia; poi, diventato più vigoroso, metteva 

in movimento dei ciottoli; ora fa rotolare nel suo 

letto dei blocchi di pietra che cozzano fra di loro 

con cupo fragore, mina alla base le pareti di roc-

cia che lo costeggiano, fa franare terra e pietra-

me e a volte sradica gli alberi che gli fanno ombra.
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Così il filo d’acqua quasi impercettibile si è tra-

sformato in un ruscelletto e poi in un vero e pro-

prio ruscello. Ingrossa per l’afflusso di un nuo-

vo corso d’acqua all’uscita di ciascuna valletta 

tributaria e finalmente, rumoroso, impetuoso, 

sfugge alle gole delle montagne fino a scorrere 

con maggiore lentezza e calma in un’ampia val-

le dominata solo da colline tondeggianti. L’intre-

pido marciatore che l’ha seguito nella sua par-

te superiore, dall’alta sorgente fra i pascoli fino 

all’uniforme superficie della valle, ha visto lun-

go la sua corsa in discesa, pericolosa in certi trat-

ti, brusche irregolarità del suolo, improvvise dif-

ferenze di pendenza; ai piani in cui sembra che 

l’acqua dorma seguono precipizi a piombo in cui 

si slancia con furore; abissi, declivi più o meno ri-

pidi, superfici orizzontali si alternano senza ordi-

ne apparente. Eppure, quando il geografo, tra-

lasciando i dettagli, calcola e traccia sulla carta 

la curva descritta dal ruscello fino alla valle ver-

deggiante, trova che questa linea è di una rego-

larità quasi perfetta: il torrente, lavorando senza 

sosta per scavarsi un letto a suo piacere, abbat-

tendo le sporgenze, riempiendo di sabbia e di ar-

gilla le piccole cavità della roccia, ha finito per 

svilupparsi secondo una parabola regolare, ana-

loga a quella di un carrello che scende dall’alto 

delle montagne russe” (pp. 41-46).

Capitolo decimo - L’inondazione

“In futuro, forse, questo corso d’acqua, che è 

stato un fiume e ora è un semplice ruscello, si 

seccherà tanto che anche un passerotto se lo 

potrà bere. Il cambiamento delle rive continen-

tali, l’abbassamento graduale delle alture che 

fermano le nuvole cariche di pioggia e di neve, 

il diverso percorso che seguiranno i venti umidi 

nello spazio, la suddivisione dell’attuale bacino 

in più valli distinte, e infine l’apertura di canali 

sotterranei in cui l’acqua si inabisserà, possono 

ottenere come risultato l’esaurimento delle sor-

genti e la scomparsa completa del ruscello. Nei 

deserti dell’Africa e dell’Arabia molti fiumi, un 

tempo notevoli, hanno cessato così di esistere: 

il loro letto si è riempito di sabbia e gli indigeni li 

conoscono solo attraverso incerte leggende. So-

no stati i cristiani, dicono, a fare sparire queste 

acque con le loro pratiche magiche, e le valli ri-

marranno sempre aride se qualche mago poten-

te non riaprirà di nuovo le sorgenti. Fra questi 

fiumi maledetti del Sahara, ce ne sono alcuni 

che presentano valli lunghe centinaia o miglia-

ia di chilometri. Dove scorrevano un tempo enor-

mi masse d’acqua, il viaggiatore dorme tran-

quillo durante la notte e quando vuole dissetarsi 

non ha altra risorsa se non quella di scavare nel-

la sabbia con la sua lancia per cercare una goccia 

d’acqua, che non sempre trova” (p. 94).

Capitolo quindicesimo - L’irrigazione

“Il vero pericolo, in avvenire, è che l’acqua, consi-

derata a buon diritto dall’agricoltore come il te-

soro più prezioso, sia utilizzata fino all’ultima 

goccia. Invece di minacciare i campi con le sue 

devastazioni, il ruscello, prosciugato da innume-

revoli canali di irrigazione, potrebbe estinguersi 
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completamente e lasciare in secca i rivieraschi 

del corso inferiore. Questo è l’inconveniente che 

avviene già in diverse zone del Sud: in Provenza, 

in Spagna, in Italia, in India. Quando esce dalle 

montagne, il ruscello rumoroso sembra che vo-

glia correre d’un fiato fino all’oceano; spumeg-

gia, infuria contro le pietre, balza da una rapida 

all’altra, riempie conche profonde di un inson-

dabile azzurro. Come un giovane che entra nel-

la vita e non sospetta di nulla, ha davanti a sé 

lo spazio immenso e vuole approfittarne; ma a 

destra e a sinistra perfidi sbarramenti, picco-

le chiuse, tolgono alla sua corrente esili fili d’ac-

qua, che vanno a ramificarsi in giardini e prati di-

stanti. Impoverito da una chiusa all’altra a causa 

di tutte quelle cessioni, il ruscello si trasforma 

in ruscelletto, la sua acqua rallentata si trasci-

na serpeggiando sui ciottoli, poi sparisce sotto 

la sabbia, che il contadino scava con la zappa per 

raccogliere le ultime gocce del prezioso liquido. 

Appena giunto nella piatta campagna, l’allegro 

figlio dei monti è scomparso.

Viceversa, tracimando dal proprio letto, l’acqua 

fluente, suddivisa in innumerevoli arterie grandi 

e piccole, può lavorare al proprio meglio. Ridot-

ta in rivoletti abbastanza esigui da essere as-

sorbiti al passaggio dalle radici sottili delle pian-

te, l’acqua entra ancor più facilmente nel flusso 

della circolazione vegetale per trasformarsi in 

linfa, e poi in legno, in foglie, in fiori, e diffonder-

si di nuovo nell’atmosfera mescolandosi ai pro-

fumi delle corolle. Nella pianura, trasformata in 

un giardino immenso, non si vede acqua da nes-

suna parte, eppure è lei che dà all’erba l’impeto 

della crescita e la freschezza, che riveste le aiuo-

le di fiori e gli arbusti di foglie, che moltiplica i ra-

mi e conferisce quindi ai viali ombreggiati quel-

la profondità misteriosa che ci affascina. Sotto 

altra forma, è sempre l’acqua che ci circonda e ci 

attrae. Qua e là sentiamo ai nostri piedi un mor-

morio argentino, come un rumore di perle che 

ruzzolano sul selciato: è il gorgoglio dell’acqua 

che scorre in un canale sotterraneo e che ci ap-

pare vagamente, con i suoi riflessi fuggevoli, at-

traverso gli interstizi delle lastre. Vicino a una 

casetta nascosta nel verde, un piccolo zampil-

lo d’acqua si slancia come un pennacchio fat-

to dondolare dal vento, e le goccioline di quella 

nebbia iridescente ricadono lontano sui fiori co-

me una rugiada di diamanti” (pp. 130-131).
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